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La seduta comincia alle 10.

DELFINO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 22 ottobre 1965 .

(L approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Dossetti, Gullotti, Origlia e Tantalo .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

MARTUSCELLI : « Modificazioni alle norm e
sull'ordinamento dell'avvocatura dello Stato »
(2722) ;



Atti Parlamentari

	

— 18624 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 OTTOBRE 1965

MILIA : « Responsabilità civile dell'intesta-
tario del veicolo nel pubblico registro » (2723) ;

GEx ed altri : « Liberalizzazione delle aree
di atterraggio » (2724) ;

MOSCA : « Norma integrativa dell'articolo 6
della legge /i luglio 1959, n . 465, in materi a
di estensione dell'assicurazione obbligatori a
per l ' invalidità, la vecchiaia e superstiti agl i
artigiani e loro familiari » (2725) ;

MOSCA : « Modifica alla tabella annessa all a
legge 17 ottobre 1961, n . 1038, in materia d i
contributi per gli assegni familiari » (2726) ;

CUa•ri AURELIO ed altri : « Contributo an-
nuo dello Stato all'Ente italiano della moda »
(2727) .

Saranno stampate e distribuite . Le prim e
cinque, avendo i proponenti rinunciato all o
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirne l a
sede ; dell'ultima, che importa onere finanzia -
rio, sarà fissata in seguito la data di svolgi -
mento .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i l
seguente disegno di legge :

« Modifica dell'articolo 139 del testo uni-
co approvato con decreto del Presidente dell a
Repubblica 10 gennaio 1957, n . 3, riguardante
il Consiglio superiore della pubblica ammi -
nistrazione » (Approvato da quella I Commis-
sione) (2721) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE . Sono pervenute dai mi-.
nisteri competenti risposte scritte ad interro-
gazioni . Saranno pubblicate in allegato al re-
soconto stenografico della seduta odierna .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Conversione in legge, con modificazioni, de l
decreto-legge 6 settembre 1965, n . 1022,
recante norme per l'incentivazione dell'at-
tività edilizia (2701) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno di
legge : Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 6 settembre 1965 ,
n. 1022, recante norme per l ' incentivazion e
dell'attività edilizia .

È iscritta a parlare l'onorevole Giuseppi-
na Re. Ne ha facoltà .

RE GIUSEPPINA . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, vorrei trat-
tare un problema che 'si è strettamente intrec-
ciato al provvedimento che abbiamo in esam e
lungo tutta la discussione che vi è stata tant o
alla Camera quanto al Senato : il problema
delle locazioni e dei fitti . Esso è diventato u n
tema d'obbligo in questa discussione, e cer-
tamente non è estraneo alla materia che i l
decreto-legge prende in considerazione . Del
resto, è venuta proprio dal Governo, da una
parte della maggioranza, oltre che del grup-
po liberale, una sottolineatura di questa in-
terdipendenza fra le due materie e i du e
campi . L'ammonimento del Governo è stato
a questo proposito continuo, insistente, e l a
dichiarazione dell 'onorevole sottosegretario
de' Cocci, che recentemente è venuto a rife-
rire alla Commissione speciale per i fitti, è
stata molto esplicita. In fondo, che cosa c i
è stato detto a nome del Governo ? Che è un a
incongruenza compiere oggi tanti sacrifici ,
impegnare lo Stato in questo grosso sforzo ,
e nello stesso tempo voler mantenere un . vin-
colo che mortifica la libertà degli imprendi-
tori . La stessa .sostanza con differenti toni ,
certo più intimidatori, hanno avuto gli am-
monimenti della stampa sostenitrice dell a
grande proprietà edilizia . In uno dei tant i
giornali (per citarne uno) che su questo pro-
blema hanno voluto cimentarsi – L'organiz-
zazione industriale, che abbiamo trovato tutt i
in casella – si legge a chiare lettere questa
volontà e questa richiesta . Si dice : « Sareb-
be vano e contraddittorio da un lato assicu-
rare che si vuole incentivare l'intervento edi-
lizio e dall'altro operare in modo da svuo-
tare la rendita edilizia . Il blocco degli affitti
non può non essere abolito . Sblocco graduale ,
dunque, ma fermo, deciso e inequivoca-
bile » .

Come tutti sanno, la regolamentazion e
delle locazioni che il Parlamento ha indicato
da mesi come necessaria (e a questo scop o
ha nominato una Commissione speciale) non
si propone affatto di privare il proprietari o
di case o l'imprenditore di un equo guada-
gno, fondato su una ragionevole remunera-
zione del capitale investito. Quello che si vuo-
le invece ottenere con l'istituzione dell'equo
canone è un sistema di controllo che mett a
l'inquilino al riparo dalla speculazione .

Tutto questo va certamente inserito e vist o
in un corso politico rivolto ad abbassare i l
costo della casa attraverso una riforma urba-



Atti Parlamentari

	

- 18625 —

	

Camera dei Deputata

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 OTTOBRE 1965

nistica che riduca l'incidenza del costo delle
aree e attraverso un massiccio intervent o
pubblico a favore dell'edilizia popolare .

In questo quadro, e innestata in un indi-
rizzo simile, l'introduzione dell'equo canone
come criterio regolatore delle locazioni agi-
rebbe non da freno ma da stimolo nei con -
fronti della proprietà e la costringerebbe a
cercare altre vie che non siano quelle comode
e facili seguite finora, cioè quelle di scari-
care sulle pigioni le conseguenze dell'alt o
costo della casa .

Fa piacere che il relatore onorevole Zan-
nier al Senato abbia accennato a un tipo d i
regolamentazione di questo genere, quand o
ha detto : « Sblocco graduale dei fitti, ma
controllo affinché i canoni locatizi siano con -
tenuti entro limiti di giustificazione econo-
mica, non lasciati all'arbitrio dei locatori » .

Ma il sottosegretario onorevole de' Cocci
non ha sostenuto esattamente la stessa cos a
alla Commissione speciale ; anzi si è dichia-
rato di parere opposto. Egli ha sostenuto che
l'equo canone è da sconsigliare . Ha detto in
sostanza : non l ' abbiamo introdotto quando
le cose andavano bene ; perché dobbiamo in-
trodurlo in un momento di crisi, quando po-
trebbe essere un elemento atto a scoraggia -
re la ripresa economica ?

Vorrei soltanto ricordare che la nostra
proposta per l'equo canone negli affitti è d i
sette anni fa e che iI Governo ha bloccato ,
proprio nel corso del boom edilizio, una re-
golamentazione generale, contrapponendo
per due volte ad esso leggi parziali di blocco
e ricorrendo al blocco anche del settore libero .

Non è quindi che il Parlamento non sia
stato posto di fronte a questo problema i n
situazioni diverse . Il fatto è che non si è
voluto e non si vuole nemmeno oggi pren-
dere un provvedimento utile, necessario e che
avrebbe perlomeno limitato le punte più alte
della speculazione e avrebbe agito come ele-
mento regolatore del mercato .

L'atteggiamento del Governo ancora ogg i
su questo problema non è per niente di aiut o
alla Camera affinché questa possa continuare
lo studio e apprestare una nuova regolamen-
tazione, ma è piuttosto di freno quando s i
viene a sostenere - come si è fatto - che, i n
fondo, una soluzione di questo genere sareb-
be .sfavorevole alla ripresa edilizia . R come
se si dicesse che in un momento di crisi non
vi è altro da fare che rimettere in moto il
meccanismo speculativo, che ha avuto il suo
alimento negli alti fitti . Di questo, infatti ,
'si tratta, al di là di tutte le fumose proposte
di una regolamentazione che in fondo si pen -

sa limitata al rapporto locatizio e priva de l
contenuto economico che poi dà 'sostanza a
una regolamentazione giuridica .

Le preoccupazioni che muovono e turban o
il Governo riguardano soltanto i modi e i
tempi per passare al libero mercato . L'unico
scoglio sembra essere la scala mobile, in quan-
to lo sblocco dei fitti ne determinerebbe l'au -
mento per cui 108 miliardi dovrebbero essere
pagati ai lavoratori dai datori di lavoro pri-
vati e dallo Stato in quanto datore di lavoro .

La natura di tale preoccupazione ha rive-
lato ancora una volta, onorevole de' Cocci ( e
voglia scusarmi se mi rivolgo direttamente
a lei), anche una buona dose di cinismo da
parte del Governo . In sostanza non si nutri-
rebbe alcuna preoccupazione se le conseguen-
ze dell'aumento dei fitti potessero essere fatt e
ricadere sulle sole spalle dei lavoratori ; ci s i
preoccupa invece quando il peso viene soste-
nuto dalla proprietà . Lo dimostra il fatto ch e
per il settore dei fitti nuovi si ritiene di po-
tere procedere più liberamente, senza im-
pacci e si sostiene che le conseguenze dell o
sblocco sarebbero meno gravi, dove - .si dice -
le ripercussioni sulla scala mobile non si ve-
rificherebbero . In realtà l'eventuale sblocco
dei nuovi fitti, coprendo un'area di mercat o
molto più estesa del vecchio blocco e inte-
ressando soprattutto, nelle grandi città, no n
soltanto inquilini privati ma anche esercenti ,
artigiani e professionisti, verrebbe seriamente
a danneggiare in modo incalcolabile milion i
di famiglie .

Non ci deve trarre in inganno la polemica
che si è aperta tra costruttori edili e indu-
striali circa l ' incidenza degli effetti dello
sblocco sulla scala mobile . Gli industriali n e
hanno tratto l'occasione per scagliarsi nuo-
vamente contro il congegno della scala mo-
bile, che alcuni giorni fa 24 Ore ha addirit-
tura definito « il maledetto imbroglio », espri-
mendo furore per non poter scaricare total-
mente sui lavoratori anche il costo di quest a
operazione . I costruttori edili e la grande pro-
prietà fondiaria mettono invece in dubbio i l
pericolo 'di ripercussioni sulla scala mobil e
e si comprende il perché : infatti i 108 mi-
liardi che verrebbero erogati per far front e
all'aumento della scala mobile andrebbero a
finire nelle loro tasche in conseguenza del -
l 'aumento dei fitti .

Sta di fatto, comunque, che Governo e
grande proprietà, in esemplare unità di in-
tenti, vogliono procedere, sia pure con gra-
dualità alla liberalizzazione dei fitti . Fino ad
oggi questo è il senso delle dichiarazioni de l
Governo e il significato dell'atteggiamento da
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esso assunto nei confronti di questo grosso
problema, che appassiona tanti lavoratori .

Allora ci si deve porre una domanda. Che
cosa ci si aspetta da questa operazione d i
sblocco ? Non certamente un assestamento de i
fitti a un livello più ragionevole, non un in -
contro a metà strada fra i fitti più bassi e
quelli più alti, di speculazione . Nessuno ha
osato sostenere una simile tesi, contrariamen-
te a quanto si asseriva in passato, e cioè ch e
lo sblocco dei fitti avrebbe determinato una
sorta di assestamento del mercato e prodotto
una maggiore corrispondenza tra la doman-
da e l'offerta, agendo così da elemento equi -
libratore . Queste sono teorie che hanno or-
mai fatto il loro tempo e che appunto perci ò
non vengono più formulate .

La prova dell ' inconsistenza di una simil e
tesi la si è avuta ogni volta che si è operata
una falla nel regime di blocco : abbiamo serva.
pre dovuto chiuderla in fretta perché quell a
falla aveva immediatamente prodotto un bal-
zo in alto del livello dei fitti, mettendo in
pericolo il bilancio di migliaia di famiglie .

Una riprova dell'inconsistenza di tale teo-
ria è venuta anche dal fatto che i fitti hanno
toccato le stelle proprio negli anni in cui s i
è registrato il più forte sviluppo edilizio .

Noi non crediamo nell'automatismo dell e
leggi di mercato perché l'esperienza del pas-
sato dimostra proprio l'opposto . In altri ter-
mini, lo sblocco dei fitti determinerebbe sol -
tanto un balzo generale in avanti di tutte le
locazioni ed un livellamento su un più alto
plafond . I prezzi sono saliti gradatamente ,
secondo una tendenza costante; a Milano, ad
esempio, il costo della vita in un anno e al-
cuni mesi è salito del 5 per cento ; la compo-
nente più alta di questo aumento è rappre-
sentata dai fitti, saliti nello stesso periodo
del 6,68 per cento .

Il mezzo per arrivare a questi aument i
tanto dei vecchi fitti quanto dei nuovi, elu-
dendo anche la legge di blocco, è stato in
gran parte il ricorso all'aumento delle spese
accessorie . In un anno e nove mesi, per quan-
to attiene ai fitti bloccati, si è verificato u n
aumento del 28 per cento delle spese acces-
sorie, con punte che hanno raggiunto il 300
per cento. I proprietari delle case si sono ri-
fatti sulle spese accessorie, quindi, non po-
tendo aumentare gli affitti, mentre per gli
affitti liberi l'aumento ha toccato una media
del 26,85 per cento . Il fenomeno dell'aument o
dei fitti non ha subito arresti .

Le avvisaglie che dimostrano la volontà
di aumento risultano dal fatto che, avvicina -

Gasi ;a scadenza della legge, a migliaia di in-
quilini arrivavano le lettere di disdetta de i
contratti di locazione .

Non è, dunque, una minaccia evanescente
né un pericolo immaginario che prospettia-
mo per drammatizzare la 'situazione . Gli in-
quilini avvertono che anche nel settore degl i
affitti liberi, già molto elevati, vi sarebbe im-
mediatamente un nuovo balzo in avanti .

Vi è da chiedersi se sia questo il terren o
ideale che si vuol preparare perché la cosid-
detta incentivazione dell 'edilizia privata ab-
bia quella fortuna e quel successo che sono
stati qui esaltati e sottolineati . L'onorevole
de' Cocci, in quella riunione più volte ricor-
data, ha sostenuto – sono sue parole – ch e
bisogna compiere questa svolta verso-la ri-
presa dello sviluppo edilizio in un clima d i
serenità . Naturalmente egli ha pensato sol -
tanto alla proprietà . Se avesse pensato all e
vittime di questa operazione, non avrebb e
dovuto parlare di serenità, bensì di angoscia ,
nella impossibilità di 'sostenere un peso inso-
stenibile; avrebbe dovuto dire che già oggi ,
prima ancora che l'operazione si verifichi ,
milioni di cittadini sono già in allarme e i n
grande agitazione .

Non è a questa situazione che volevo ri-
chiamarmi : sappiamo benissimo che siet e
sordi a questo tipo di rilievi . Atteniamoci pure
al ragionamento sulle prospettive che questo
tipo di incentivazione e di sviluppo può tro-
vare nella realtà italiana . Il giudizio che ab-
biamo dato dell'orientamento del Governo in
materia di locazione tocca, del resto, diretta-
mente il provvedimento al nostro esame . Que-
sto decreto si dice che dovrebbe essere il pri-
mo esperimento di una politica destinata ad
essere perseguita nel futuro . Perché allora il
Governo ha forzato i tempi per giungere all o
sblocco dei fitti, cioè ad una soluzione di vitto
il problema delle locazioni, pur avendo nel
suo seno manifeste resistenze ? Perché tant a
fretta di liberalizzare ? Il decreto non ha nul-
la a che fare con i fitti, tant'è che il nostro
emendamento, che tendeva a distribuire i
mezzi finanziari a favore delle case destinat e
all'affitto, è stato respinto .

Non appare -quindi necessaria una imme-
diata liberalizzazione per determinare un'au-
tomatica spinta verso l'acquisto . Il successo
del provvedimento, d'altra parte, pare assi -
curato. I suoi sostenitori lo hanno esaltato ,
e quando lo hanno criticato è stato per il fatt o
che si tratta di un provvedimento inadeguato
alle attese e alle speranze che sono state su-
scitate e ingigantite anche per il modo com e
è stato propagandato .
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Noi dovremo pensare quindi che gli im-
prenditori sono meno sicuri di 'questa opera-
zione ? Che è molto più 'facile accaparrars i
alloggi che non collocarli ? Ma se 'così non è ,
che cosa significa questa richiesta martellant e
di liberalizzazione dei fitti, se non il disegno
di precostituirsi una situazione capace di fa r
scaturire già oggi, da questa operazione, mag-
giori vantaggi ?

Voi risponderete che il Governo prenderà
le sue misure, che si prevede di fissare limit i
alle possibilità dei proprietari e degli impren-
ditori, nel momento di passaggio dell'allog-
gio in proprietà . Però ognuno di noi può fa-
cilmente prevedere, come in presenza di un a
spinta esasperata (e se si liberalizzassero i fitt i
questa spinta diventerebbe davvero ossessi -
va), le possibilità di abusarne sono infinite .

Non vorrei far perdere tempo ai collegh i
citando un esempio che potrebbe essere con-
siderato un caso limite . L 'amministrazione co-
munale di Pioltello (provincia di Milano) h a
in questi giorni dovuto prendere posizione
nei confronti di un fatto scandaloso . I local i
imprenditori hanno risolto il problema i n
questo modo : hanno collocato gli alloggi in -
venduti (dato che i prezzi erano altissimi) im-
ponendo a circa 300 lavoratori edili disoccu-
pati, che battevano alle porte per essere as-
sunti dalle imprese, l 'acquisto di altrettant i
appartamenti, per altro con un contratto ca-
pestro, in cambio dell'assunzione al lavoro .

E Un caso limite, ma un caso che può es-
sere citato a dimostrazione della spregiudi-
catezza e della mancanza di scrupoli dell a
grande proprietà . Perché non dovremmo te -
mere per tanti altri espedienti cui posson o
ricorrere per imporre il loro prodotto alle con -
dizioni per essi 'più favorevoli ?

'E fuori dubbio, comunque, che la grande
proprietà lavora per l'oggi e per il domani .
Le attese sproporzionate, 'di cui si è parlato ,
creano già un clima favorevole a certe ope-
razioni . Ma questo non basta, e la proprietà
sa che la spinta alla casa in proprietà – ch e
anche in questa discussione è stata esaltat a
e decantata come la realizzazione della liber-
tà, l'affermazione della personalità umana –
è stata, per gran parte 'delle famiglie italiane ,
una scelta obbligata . A una tale scelta si è
giunti spesso per disperazione, per i fitti in -
sostenibili, per il calcolo che ogni famiglia fa-
ceva : quando la .quota di affitto raggiungev a
le 40-50 mila lire al mese per un modest o
alloggio, non molto inferiore alla quota men-
sile di riscatto dell'alloggio . Non venite a
dire che questo è stato il segno dell'abbon-
danza; per molte famiglie è stata una costri -

zione dovuta a una situazione insostenibile ;
le famiglie si sono addossate questo carico sa-
crificando, per far fronte al debito contratto ,
altri bisogni essenziali, con la conseguenza
che già oggi un numero incalcolabile di fami-
glie, con 'la sopravvenuta crisi economica e
13 massicce riduzioni dell'orario di lavoro ,
vedono la scadenza della cambiale, equiva-
lente alla quota d'acquisto, come un in -
cubo .

La proprietà avverte che la pesantezza del -
la situazione economica, il venir meno dell a
euforia del « miracolo economico » che ali-
mentò per gran parte questa spinta, se non
rendono irripetibile quel fenomeno, almen o
nella misura del passato, lo 'compromettono .
Infatti, se migliaia di nuove famiglie non
vengono messe ancora una volta e al più pre-
sto di fronte a questa scelta obbligata (non po-
tranno acquistare case in proprietà, o per l o
meno addossarsi fitti molto alti), il meccani -
sino speculativo non potrà riprendere piena -
mente a funzionare . Questa è la posizione
della grande proprietà .

Ma è questo che vuole il 'Governo ? Quan-
do ,si chiede lo sblocco dei fitti, quando s i
parla di selezione degli inquilini che godon o
dei vecchi affitti fra abbienti e meno abbienti ,
vi è già qui un 'calcolo del tipo di acquirente
che bisogna costringere ad alimentare il mer-
cato come condizione indispensabile perché
queste operazioni possano avere 'fortuna .

Ecco quanto chiediamo : èè questo che i l
Governo vuole, quando sostiene la fine si a
pure graduata del regime vincolistico ? .E que-
sto il tipo di sviluppo che la svolta preved e
e per la quale occorre creare un clima di se-
renità ? Si vuole fare questo, onorevole mini-
stro, in una situazione di mercato che, com e
è stato detto da tutti, è già esasperata dall a
domanda insodisf atta di alloggi popolari ?

Ho sotto gli occhi la situazione di Milano .
Una delegazione del consiglio comunale d i
Milano ha parlato lungamente con il presi -
dente della Commissione speciale per i fitti ,
portando dati impressionanti . E stato docu-
mentato che tra le quattro categorie che rap-
presentano il 75 per cento dell'intera popola-
zione di Milano (si tratta di 400 mila famiglie )
composte di operai, impiegati di seconda e
terza categoria, pensionati e casalinghe, i l
43 per cento non è in grado di pagare il fitto
libero. Cioè un terzo della popolazione mila-
nese non è in grado di sopportare un fitto li-
bero . E – dice l'amministrazione comunal e
– soltanto per i casi di urgenza e per l'affol-
lamento, che registra una presenza per van o
che va da 1,49 a 4 persone, occorrerebbero
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a Milano, immediatamente, 50 mila apparta -
menti, ,pari a 222 .500 stanze. Si aggiunga ch e
sono inevase già oggi, in una situazione d i
blocco, negli uffici dell'Istituto per le case po-
polari, ben 55 mila domande, motivate in gra n
parte da morosità per eccessiva onerosità de l
canone; il 'che sta a significare che dal settore
del libero, il cosiddetto fitto libero malamente
f renato dalla legge n . 1444 ha già espulso più
di 55 mila famiglie non in grado di soppor-
tarlo .

Uno sblocco dei vecchi fitti, misura ch e
oggi colpirebbe 140 mila famiglie 'a Milano ,
è paventato dal comune perché ciò gonfiereb-
be enormemente la domanda di alloggi po-
polari che nessuno oggi è in .grado di sodi -
sfare .

Ecco, onorevoli colleghi, la tranquillità d i
mercato, ecco la situazione tranquilla in cu i
tanti lavoratori verrebbero a trovarsi : per
tutti costoro il decreto non solo non preved e
niente, ma modella l'intervento pubblico no n
partendo da questi dati caratterizzanti il mer-
cato edilizio . Per questa massa di cittadini c' è
la minaccia dello sblocco dei fitti . Ciò signi-
fica che la parte più bisognosa della popola-
zione non solo viene gettata allo sbaragli o
ma viene anche caricata del costo più grave
dell 'operazione progettata dal Governo .

Un discorso particolare – anche se sarebb e
troppo lungo – meriterebbe il problema degl i
artigiani e degli esercenti, che .forse più degl i
inquilini meno abbienti risentirebbero im-
mediatamente il contraccolpo di uno sblocco .
È facile prevedere che l'aumento si riverse-
rebbe sui prezzi dei generi di prima necessit à
e della produzione artigianale . Si tratta di una
facile previsione, ma vorrei che proprio s u
questo il Governo fosse indotto a riflettere .
Il discorso per altro potrebbe assumere un
tono più generale considerando, per esempio ,
i riflessi che una simile misura potrebbe aver e
sui consumi popolari, sui bilanci della mag-
gioranza delle famiglie . Già oggi la voce fitt o
incide in modo pesantissimo e si è calcolat o
che nel 1963, proprio quando vi è stata questa
ripresa dell'aumento dei fitti, che incide cos ì
pesantemente sul salario, a Milano toccava
una percentuale che andava dal 30 al 50 pe r
cento . 'Se si pensa che in nove mesi di que-
st'anno a Milano si registrano 33 milioni e
mezzo di ore lavorative in meno, con una ri-
duzione del monte salari che tocca i 15-20 mi-
liardi, si può facilmente immaginare qual e
pesante incidenza abbia l'affitto sui bilanci f a -
miliari . Ora, un ulteriore spostamento su que-
sta voce provocherebbe una distorsione an-
cora più grave del mercato a danno di consu -

mi essenziali . E ciò in una città dove gli eser-
centi denunciano una contrazione delle ven-
dite per l'ultimo anno dal 10 al 15 per cento,
senza contare che interi settori industrial i
hanno ridotto fortemente la manodopera e l a
attività produttiva proprio a seguito dell a
contrazione verificatasi nei consumi del mer-
cato interno .

È questo uno dei motivi essenziali che
hanno spinto unitariamente le categorie degl i
esercenti e degli artigiani a schierarsi aperta-
mente insieme con la grande massa degli in-
quilini, a prendere una posizione decisa con-
tro la liberalizzazione dei fitti e a rivendicar e
una regolamentazione fondata sull'equo ca-
none, una maggiore durata delle locazioni e
l'introduzione di motivi di giusta causa nel
rapporto locatizio .

Del resto, il fatto che all'interno dell a
stessa maggioranza si siano manifestate seri e
resistenze agli orientamenti del Governo pro -
va che ci si va rendendo conto che una simil e
linea non può passare facilmente senza pro-
vocare lacerazioni gravi, tensioni sociali e
lotte accanite . È bene che il 'Governo sappi a
tutto questo, mentre ci avviciniamo alla sca-
denza delle leggi in vigore, e quindi ad u n
punto critico di tutta la condizione economic a
delle masse popolari . Una misura del genere
aggraverebbe ancora di più tutti i termini del -
la crisi nel settore della casa che il Govern o
proclama di voler risolvere .

Credo dunque di aver dimostrato – si a
pure sommariamente – che anche da quest o
punto di vista è possibile giudicare la sostan-
za di questo provvedimento e dell'indirizz o
che si sta seguendo . Da questo vicolo cieco i l
Governo non potrà uscire se non imboccand o
un'altra strada . Essa è stata indicata larga -
mente nella relazione di minoranza e negl i
interventi del nostro gruppo. I nostri sforz i
in queste giornate e quelli compiuti dai no-
stri compagni al Senato sono valsi a dimostra -
re il danno che al paese arreca l'indirizz o
di cui questo decreto-legge è espressione . Nel
fatto che questo provvedimento ne chiami u n
altro, assolutamente negativo, sta un'altra
prova, che lo qualifica, e offre una ragione
di più per criticarlo, per condannarlo e pe r
respingerlo .

Noi avremmo voluto che questa coerenz a
fosse anche in tanti colleghi, che si batto -
no oggi con forza, con convinzione e con
passione per evitare che si arrivi al suddett o
provvedimento nel campo delle locazioni ;
avremmo voluto sentire 'qui da loro un'analis i
più attenta e una critica del provvedimento .
Abbiamo largamente documentato che se noi
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vogliamo davvero che la normalità ritorni su l
mercato, se vogliamo davvero far corrispon-
dere a una domanda di case popolari un'of-
ferta sufficiente, essa può essere garantita sol-
tanto da un massiccio intervento del Govern o
e con una politica che abbassi il costo dell a
casa, che possa esercitare davvero in quest o
campo un'azione moderatrice .

Possiamo con tutta tranquillità affermare
che è una battaglia in cui non siamo né sol i
né isolati . Se questo indirizzo va difeso su
tre fronti, come la nostra relazione di mino-
ranza ha sostenuto, vuoi dire che il front e
dei fitti non è meno importante degli altri .
Esso [è caratterizzante di una linea, qualifi-
cante di un movimento ampio che si propon e
non solo di fermare le speculazioni, ma anch e
di invertire la rotta rispetto 'agli indirizzi tra-
dizionali che hanno provocato l'attuale cris i
nel settore della casa . '(Applausi all 'estrema
sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole CCetrullo, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno, firmato anche dal
deputato Brandi :

« La Camer a

invita il [Govern o

a concedere agli istituti e società di credit o
edilizio in genere, indicati nell'articolo 41 de l
regio decreto-legge '12 marzo 1936, n . 375, e
successive modificazioni, l ' autorizzazione ad
emettere cartelle » .

L'onorevole [Cetrullo ha facoltà di parlare .

'CETRULLO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il decreto che siamo chiamati a con-
vertire in legge avrà il nostro voto favorevole .
Intendiamo però svolgere alcune considerazio-
ni sul suo contenuto .

Innanzi tutto la denominazione non è
esatta, perché le norme per l'incentivazione
dell'attività edilizia comprendono anche, se
non soprattutto, il credito fondiario . Ci sem-
bra anzi di potere affermare 'che l'obiettivo più
importante delle norme sia proprio quell o
relativo all'acquisto e non alla costruzion e
della casa . Sotto questo profilo, il decreto-leg-
ge introduce una innovazione nella materia .
In luogo del costruttore e del proprietario
del suolo, fin qui beneficiari sostanziali e di -
retti di tutte le leggi sull'edilizia privata ,
è stata introdotta la figura dell ' acquirente ,
che dovrebbe essere l'unico beneficiario de l
provvedimento .

Raggiunge questi fini il decreto-legge ?
Possiamo essere tranquilli che le sue finalità

non saranno frustrate dal meccanismo di ap-
plicazione ? La facilitazione nell'accesso a l
credito per acquistare una casa, per supe-
rare i poco felici raggruppamenti realizzat i
con le cooperative e con le case popolari e
dell'I .N.A .-Casa, corrisponde ad una esigen-
za di vecchia data sulla quale il nostro grup-
po ha sempre insistito . Il cittadino in pos-
sesso di certi requisiti (quelli indicati dall a
legge) può diventare acquirente in quanto pe r
lui sono previste facilitazioni di credito . Però
come si può evitare che i prezzi delle costru-
zioni non aumentino ? E che avverrà degl i
appartamenti invenduti aventi caratteristich e
diverse da quelle indicate nella legge ? L'edili-
zia popolare dovrebbe iniziare costruzioni- pe r
venderle in proprietà alle note condizioni . _M a
a chi veramente ?

All'articolo 9, lettera c), è previsto che an-
che le imprese di [costruzione possano ottenere
mutui purché abbiano l'intenzione di « cede -
re alle persone di cui . all'articolo 8 » . Le im-
prese perciò riterranno conveniente costruir e
esclusivamente per le persone di cui si è detto ,
poiché questo consentirà di ottenere i mutu i
che per l'edilizia residenziale non è invece pos-
sibile ottenere, quanto meno non nella stessa
misura. Mentre l'invenduto dell'edilizia resi-
denziale continuerà a premere sul mercato
come recessione di settore, l'edilizia popolar e
si arricchirà di nuove offerte di appartamenti .

Il costruttore, essendo a conoscenza de l
fatto che l'acquirente può ottenere il 75 per
cento di mutuo, cercherà di rifarsi dei mancati
profitti, o delle perdite, lievitando i prezz i
e concedendo facilitazioni di- credito per l a
quota del 25 per cento che si dovrebbe pagare
in contanti . In questo quadro non troppo chia-
ro, quale tranquillità potremo avere sulla so-
lidità delle costruzioni e sulla bontà dell e
stesse ?

Infine l'acquirente sceglierà l'apparta -
mento che riterrà per lui più conveniente e
ne tratterà il prezzo, oppure sarà ancora
una volta obbligato secondo uno schema, o
trama, alla cui scelta non ha preso parte ?
Noi avremmo fatto due leggi distinte e se -
parate (desideriamo esortare il ministro a
voler proporre, in un futuro non lontano, un a
legge unica che disciplini .la materia dell'edi-
lizia popolare), anzi una sola legge relativ a
alle facilitazioni di credito per l'acquisto d i
appartamenti, mentre per le costruzion i
avremmo assegnato uno stanziamento ag-
giuntivo per portare il fondo di rotazion e
della legge n. 71'5 a cento miliardi .

Va riconosciuto che questa legge è certa -
mente la migliore, la più idonea a facilitare
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l'accesso alla proprietà della casa, ed è quell a
che ha consentito costruzioni anche unifami-
liari in 'centri urbani grandi e piccoli .

L'ammortamento in 25 anni può essere
approvato, ma a nostro avviso non è stat o
fatto alcunché per diminuire il costo del de-
naro : in un momento di liquidità bancaria ,
si sarebbe potuto emettere buoni del Tesoro
poliennali, anziché le cartelle il cui scart o
medio è stato indicato nell'altro ramo de l
Parlamento in 15 punti (cioè 85 lire per ogn i
cento nominali) .

I buoni del Tesoro poliennali sono stat i
emessi per il passato alla pari, o con un o
scarto massimo del 2,5 per cento . Gli inte-
ressi sulle cartelle saranno del 5 per cento ,
come per i buoni, ed allora non si compren-
de perché si continui, da parte del Tesoro e
della Banca d'Italia nel vezzo dell'indebita -
mento indiretto a maggior costo .

Per il « piano verde » in favore dell'agri-
coltura 'è stata fatta la stessa cosa . Per l'in-
centivazio'ne dell'edilizia lo -Stato presta una
garanzia e paga un contributo pari alla
differenza fra il 'costo effettivo dell'operazio-
ne ed il costo indicato nel contratto di mutuo .
Ed allora perché il Tesoro non si è dato ca-
rico di contenere al minimo il costo ? Perch é
non ha stabilito che le cartelle, per esempio ,
fossero concesse in serie speciali per l'attua-
zione della legge al prezzo di lire 97,5 per
ogni cento lire di valore nominale ?

Gli incentivi sono scaturiti dall'esigenza
di superare la depressione o la crisi che mi-
naccia l'edilizia e con essa tutta l'industria
connessa .

Ebbene, possiamo dire che questa legge
è idonea a superare le difficoltà ? Forse solo
in parte . Forse è più una promessa di quan-
to si dovrà fare 'che non uno strumento vali -
do per superare le gravi difficoltà in cui s i
dibattono il settore delle costruzioni ed i l
mercato immobiliare .

Sono note le gravi ripercussioni negativ e
che hanno scoraggiato da qualche tempo ogn i
iniziativa di investimento .

Noi approviamo la conversione propri o
come promessa, ritenendo più che fondat e
talune 'nostre riserve illustrate nelle consi-
derazioni esposte .

Gli obiettivi sociali che le leggi sull'edi-
lizia popolare si sono proposte, in sede d i
attuazione si sono trasformati, quasi sempre ,
in benefici economici aggiuntivi in favore de i
costruttori e dei proprietari dei suoli .

Sì, vi sono stati benefici per i soci dell e
cooperative : ma dobbiamo dirci francament e
che in tanto i medesimi sono rimasti proprie -

tari, in quanto l'inflazione ha diminuito, ne l
tempo, l'onere : altrimenti, proprio in conse-
guenza del dirottamento da uno all'altro de i
benefici (contributi e prestiti), i nuovi pro-
prietari avrebbero dovuto svendere tutto .

Sono stati 'introdotti all'articolo 4, tra gl i
istituti abilitati ad operare, i monti su pegn i
e le casse di risparmio . Noi riteniamo oppor-
tuna l'estensione, anche per le difficoltà pra-
tiche di attuazione della legge, ma rinuncia-
mo di proposito a presentare emendamenti e
proponiamo che l'Istituto nazionale di credit o
edilizio, sotto il controllo dei 1Ministeri dei la-
vori pubblici e del tesoro, provveda al finan-
ziamento delle nuove costruzioni così com e
altri istituti e sezioni di credito fondiario .

'Sembra evidente che l'altro ramo del Par-
lamento ha voluto estendere al massimo l e
possibilità operative, comprendendo intere ca-
tegorie di aziende di credito come le cass e
di risparmio ed i monti di credito di prima ca-
tegoria .

La deroga alle disposizioni legislative e sta-
tutarie consentirà perciò alle categorie d i
aziende di credito incluse la possibilità di con -
cedere 'mutui in attuazione della legge in esa-
me. La deroga a disposizioni legislative si deve
interpretare come autorizzazione ad operare ,
limitatamente alle norme della presente leg-
ge, sia con fondi propri, sia con fondi reperit i
mediante l'emissione di cartelle fondiarie ed
edilizie .

È evidente poi che nell'espressione « edili -
zia » è compreso l'Istituto nazionale di cre-
dito edilizio, in quanto non risulta che ve ne
sarebbero altri . Del resto detto istituto è abi-
litato ad operare in forza della deroga « a di-
sposizioni legislative e statutarie » prevista dal -
l'articolo 4 della legge in esame .

Se l'onorevole ministro ritiene che l'in-
terpretazione data sia esatta, attesa l'urgen-
za della procedura si può, in via subordina-
ta, acquisire agli atti la sua dichiarazion e
esplicita al riguardo .

Circa il contenuto dell'articolo 6, deside-
riamo soffermarci soprattutto sul costo dell e
operazioni, per ridurre il quale viene con -
cesso un contributo con decreto dei provve-
ditori regionali alle opere pubbliche .

La legge, a nostro avviso, dovrebbe pre-
vedere un contributo fisso al fine di evitar e
che la determinazione del costo operazion e
per operazione, oltre a dar luogo a un la-
voro improbo per gli uffici, si risolva in un
aggravio per l'erario .

Inoltre il diverso trattamento che ciascu-
no istituto potrà riuscire ad ottenere sott o
forma di contributo potrebbe aprire la via
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alle tentazioni . Inoltre perché, invece di ricer-
care un sistema valido a contenere il profitto
degli istituti, ci sembra che la legge si si a
dato carico d'i avvantaggiarli i,n ogni modo .

Non si comprende, poi, come si possa de -
terminare, come è detto alla lettera b) dell'ar-
ticolo 7, le somme da assegnare agli istituti
di credito quando il contributo dovrà inve-
ce determinarsi operazione per operazione .

L 'emendamento che nell'altro ramo de l
Parlamento si è voluto introdurre per affer-
mare che nel costo effettivo è compresa l a
provvigione per la perdita relativa al collo-
camento delle cartelle è evidentemente im-
preciso nella sua terminologia ed indetermi-
nato nella sua qualità di impegno di spesa a
carico dello Stato .

La pluralità degli istituti chiamati ad ope-
rare e le diverse condizioni praticate implican o
una serie di costi effettivi nelle operazioni :
vorremmo proprio chiarimenti adeguati da l
rappresentante del Governo per sapere com e
si farà a conoscere semestralmente il cost o
delle operazioni e come potrà essere formu-
lato il parere del Comitato interministeriale
per il credito ed il risparmio per porre il mi-
nistro del tesoro in condizioni di emanare u n
decreto con il quale si stabilisce il costo de i
mutui .

Intanto, i contributi, come si è già detto ,
vengono concessi con decreto dei provvedi -
tori regionali alle opere pubbliche sulla bas e
dei contratti di mutuo stipulati .

Non si può - e ne è prova il contenuto con-
traddittorio dell'articolo nel suo insieme -
mantenere l'espressione : « pari alla differen-
za tra l'effettivo costo dell'operazione e l'one-
re assunto dai mutuatari È un principio ,
questo, assolutamente nuovo, non consono a i
criteri seguìti dalla legge di contabilità gene-
rale dello Stato né alla prassi delle numeros e
leggi sull'edilizia popolare e sovvenzionata
per il passato .

La differenza fra due termini ignoti è l'in-
cognita che non può essere determinata, nem-
meno -col parere del Comitato interministeria-
le per il credito e il risparmio .

Nel complesso, la legge tende a ravvivare
le varie attività la cui sorte è legata alla ri-
presa edilizia (industria dei laterizi, del cemen-
to e affini, del ferro, ,degli infissi, delle cera -
miche, dell'arredamento), che con i circa 70 0
miliardi ,che verranno messi in moto dall a
conversione in legge del presente decreto tro-
veranno possibilità almeno di mantenere u n
certo livello di occupazione .

Pur considerando opportuno che il Gover-
no non ricorra troppo facilmente al sistema

del decreto-legge, per i motivi suesposti, ne l
complesso siamo concordi con il provvedimen-
to, anche per la sua efficacia sul piano psico-
logico. Il gruppo socialdemocratico voterà per-
tanto a favore della sua conversione in legge .
(Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Ivano ,furti . Ne ha facoltà .

CURTI IVANO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, la crisi ch e
oggi colpisce così gravemente il settore del -
l'edilizia abitativa non trae, a nostro parere ,
origine solo dalla più vasta crisi che colpisce
in modo particolare alcuni settori della nostr a
economia : noi riteniamo che la ragione fon-
damentale che sta alla base di questa cris i
del settore dell'edilizia abitativa permang a
quella che a più riprese abbiamo denunciato :
la mancanza, cioè, di una politica della cas a
nel nostro paese .

Dalla liberazione ad oggi sono stati adot-
tati cinque provvedimenti, che si differenzia -
no l'uno dall'altro, per affrontare il proble-
ma della casa : la legge n . 408 del febbraio
1949, che prevedeva l'intervento dello Stato
con un contributo in annualità del 4 per cent o
per 35 anni sull'importo della costruzion e
realizzata; la legge n. 71'5, che ha permesso
la concessione dei contributi, oltre che agl i
enti (come era previsto dalla Iegge 408) e all e
cooperative, anche ai singoli cittadini che vo-
lessero costruirsi la propria casa da soli o i n
condominio con altri ; la legge relativa al pri-
mo e al secondo settennio di attività del .
1'I .N .A.-Casa e la successiva legge del piano
decennale, che per altro non ne ha cambiato
l'impostazione (se non forse un po' in peggio ,
per la tendenza a modificare, mai in meglio ,
sempre un po' in peggio, quanto si è speri-
mentato in questo settore nel nostro paese) ;
e infine la legge per Ia costruzione delle cas e
per i braccianti agricoli .

Su questi provvedimenti, che sono quell i
fondamentali, si è innestata poi tutta una se -
rie di leggi, di leggine, di decreti che pe r
altro hanno sempre avuto carattere aggiunti-
vo, senza modificare quella che era l'imposta-
zione dell'erogazione e quindi gli obiettiv i
perseguiti ; e che per di più non facevano ch e
riprendere un vecchio provvedimento del 1938
cui si era data nuova vitalità nell'immediato
dopoguerra con un decreto che reca il n . 339 .

Pertanto tutte queste leggi e « leggine » s i
richiamavano a una vecchia impostazione
data alla soluzione del problema della casa d i
tipo economico e popolare, senza però una
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impostazione delle aree fabbricabili, senza te-
ner conto dell'espérienza già fatta in altri pae-
si, nei quali sono incontestabili gli immensi
benefici derivati dall'adozione contemporane a
della legge urbanistica e di norme in bas e
alle quali le pubbliche amministrazioni e i co-
muni in modo particolare diventano, per l e
esigenze dell'espansione edilizia e soprattutt o
della espansione dell'edilizia economica e po-
polare, i proprietari incontrastati dei suoli .
E questo avviene in paesi - è inutile che mi
dilunghi a ricordarli perché tutti li conoscia-
mo - che si reggono sui principi dell'econo-
mia di mercato .

Mi ha stupito il linguaggio usato ieri dal -
l'onorevole Trombetta, secondo il quale l a
casa dovrebbe svolgere soltanto la funzion e
di assicurare la pensione alle vedove o di as-
sicurare una rendita garantita. L'onorevole
Trombetta non ha parlato a titolo personale,
bensì a nome .del gruppo liberale, che si ri-
tiene il depositario di tutte le verità ed il pi ù
capace, quindi . di guidare l'economia del
nostro paese . Noi contestiamo questa opinione
dei liberali .

Evidentemente non attribuiamo la respon-
sabilità dell'attuale situazione, la colpa di ci ò
che si è fatto e soprattutto di ciò che non si è
voluto fare, interamente all'attuale Governo .
Ma dobbiamo dire al ministro 'Mancini, ch e
qui lo rappresenta, che il problema della cris i
nel settore delle costruzioni ed il problem a
della casa per i meno abbienti, per coloro ch e
hanno i redditi più bassi o salari discontinui ,
sono due problemi ben distinti . Contraria-
mente a quello che vorrebbe dimostrare l'ono-
revole Trombetta, i dati in nostro possesso c i
dicono che si può benissimo incentivare i l
settore dell'edilizia abitativa investendo i fon-
di nella loro grande maggioranza nell'edilizi a
di tipo economico e popolare .

Non accetto che non si faccia distinzion e
fra costruttori di case per abitazione per con-
to di enti o di terzi e coloro che si dicono co-
struttori edili per costruire case da vendere .
Noi sosteniamo che l'incentivazione e la ri-
presa dell'occupazione nel settore dell'edi-
lizia, stante le condizioni oggi esistenti ne l
nostro paese, non possono essere intese s e
non in riferimento all'edilizia economica e
popolare .

D'altra parte le leggi di mercato, tanto
care a certi colleghi e a certi settori di quest a
Assemblea, hanno mostrato chiaramente d i
avere limiti ben precisi in questo settore . Sia-
mo anche noi convinti che i 2 milioni e 70 0
mila vani invenduti o sfitti non riguardan o
esclusivamente alloggi di lusso, o almeno in

gran parte non sono vani di alloggi di lusso .
Si tratta di alloggi che sono di lusso perch é
- come 'ha detto il collega onorevole Cianc a
- è il prezzo degli affari che li 'fa diventare
di lusso. Per fare apparire o per dimostrare
che un appartamento può essere considerat o
di lusso o di semilusso anziché normale, non
è che poi il costruttore debba spendere una
somma effettivamente uguale o anche lieve -
mente inferiore a quella che chiede come dif-
ferenza di prezzo fra un alloggio di lusso e
un alloggio normale . Per impiegare rifinitur e
molto migliori di quelle usate per un appar-
tamento di tipo economico e popolare e pe r
presentare poi questo appartamento come « d i
lusso » non occorre una spesa che sia in me -
dia superiore alle 200 mila lire a vano . Eppu-
re, guardate che differenza di prezzo i costrut-
tori pretendono per questi tipi di apparta-
menti che in genere sono ubicati, qui a Roma
o nelle altre grandi città, verso la periferia
o nei -sobborghi più immediati, e che si tro-
vano ancora invenduti o sfitti ! Per uno d i
questi appartamenti vengono richieste no n
meno di 150 mila lire il metro quadrato . Un
appartamento medio (quattro vani più i ser-
vizi) viene pertanto offerto a 15 milioni, men-
tre il suo costo medio, anche considerando l e
rifiniture supplementari, non supera i 10 mi-
lioni . Vi è quindi una differenza fra il cost o
e il prezzo di vendita di 5 milioni . Questo rap-
porto lo si ritrova anche nelle costruzioni d i
tipo economico .

Sebbene ,la crisi abbia colpito diversi set -
tori dell'economia nazionale, vi sono ancora
larghi strati di operai specializzati, di impie-
gati, di artigiani, di piccoli operatori econo-
mici che aspirano alla casa ma non possono
acquistarla perché viene loro richiesto un
prezzo che potrebbe essere equo per case d i
lusso ma non per case che rimangono sostan-
zialmente di tipo economico e popolare .

Si calcola che per sodisfare le esigenze d i
circa 4 milioni di famiglie italiane, che non
hanno una casa, siano necessari 20 milioni d i

vani . 'Ma queste famiglie non sono in grado ( e
non lo saranno per molto tempo) di acquistar e

o di prendere in affitto un alloggio sul mer-
cato libero ai prezzi praticati fino a questo

momento . Né le condizioni miglioreranno s e
le leggi urbanistiche e la programmazion e
urbanistica non interverranno per determina-
re un più giusto prezzo della casa nel nostr o

paese .
Al punto di crisi cui siamo arrivati, non

resta che prendere atto del ruolo determinan-
te che in tale fenomeno ha svolto la diminu-
zione degli investimenti da parte dello Stato
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nel settore dell'edilizia economica e popolare .
Il collega Ripamonti si è a lungo soffermat o
sull'azione svolta in passato dagli enti pub-
blici in questo settore, riportando una seri e
di dati del resto a tutti noti . A me basterà ri-
cordare che nel 11959 . 60 gli investimenti pub-
blici nell'edilizia abitativa rappresentavan o
il 24 per cento del totale complessivo, mentre
nel 1964 tale rapporto è sceso ad appena i l
4,60 per cento, cosicché la quasi totalità degl i
investimenti è stata effettuata dall'edilizi a
privata .

Questi 'semplici dati bastano a mettere i n
evidenza un elemento fondamentale della cris i
del settore edilizio. 'Si è detto che la colpa è
delle banche e degli speculatori, né sarem o
certamente noi a minimizzare queste respon-
sabilità ; sta di fatto però che i pubblici po-
teri, circoscrivendo la portata dei loro inter -
venti, hanno lasciato uno spazio troppo gran -
de alla speculazione .

Quando gli enti pubblici gettano sul mer-
cato abitazioni equivalenti a circa un quart o
del totale, questo stesso fatto, con le speranz e
e le attese che suscita, rappresenta una limi-
tazione delle - possibilità di intervento dell a
speculazione . Se in un certo comune vengon o
finanziati, a seconda dell'importanza del cen-
tro abitato, cento o mille alloggi, ciò deter-
mina evidentemente una diminuzione dell a
potenziale ricerca di case, che dal settore pri-
vato si sposta verso quello pubblico, agend o
così sul meccanismo della domanda e dell a
offerta .

La speculazione edilizia ha così potuto svi-
lupparsi soprattutto nel momento in cui è ve-
nuto meno l'intervento dello Stato, assumen-
do proporzioni eccezionali nel corso del 1964 ,
anno in cui gli investimenti nell'edilizia, ope-
rati quasi esclusivamente dai privati, hann o
raggiunto un livello altissimo, pari a circa i l
34 per cento degli investimenti globali effet-
tuati nel nostro paese .

RIPAMONTI. Vi 'è una scelta precisa de l
programma quinquennale in merito a questo
problema. Il piano prevede infatti una con -
trazione degli investimenti privati nell'edi-
lizia .

CURTI IVANO . Non ho ancora finito i l
mio discorso, onorevole Ripamonti .

Sta di fatto che con questo provvediment o
che il Parlamento sta per convertire in legge
e dal quale non ci attendiamo alcun miracolo ,
noi ci troviamo di fronte ad una scelta che già ,
in precedenti occasioni abbiamo dovuto de-
nunciare; 'ci troviamo cioè di fronte ad un a
scelta che non riafferma alcuno di quei prin -

tipi per i quali, anche se non affermati pre-
cedentemente, si era lasciata aperta la porta
per una loro 'considerazione in un secondo
tempo .

Noi ci aspettavamo soprattutto da questo
Governo, con l'adozione del provvedimento ,
l'affermazione del principio che la casa è un
bene sociale, non un bene di investimento né
una fonte di reddito . Ci aspettavamo che d a
parte della democrazia cristiana, del partito
socialista italiano e del partito socialdemocra-
tico nfosse difeso e sostenuto il principio, i n
altre sedi sempre riaffermato, che la casa è
un diritto di tutti i lavoratori, di tutti i citta-
dini del nostro paese . Non si 'è ,fatto nulla i n
questa direzione. Ecco perché noi affermiam o
che il provvedimento è peggiorativo rispett o
agli altri che sono stati presentati .

Ho già detto che da questo provvediment o
non ci attendevamo alcun miracolo. Non de-
sidero attardarmi più a lungo in merito a cer-
te situazioni che, già gravissime, tendono a d
aggravarsi ulteriormente .

Non è pensabile che il Governo in questo
momento sostenga che bisogna porre un limi -
te alle richieste di adeguamento dei salari ,
quando ,è in atto una ,tendenza all'aumento
del costo della vita . Non è pensabile cioè ch e
il Governo da un lato sostenga la politica de i
redditi e dall ' altro non prenda un impegno
preciso sul problema degli affitti che interess a
decine e decine di migliaia di ,famiglie de l
nostro paese .

Parlare di politica dei redditi, di conteni-
mento dei salari per una accumulazione d i
profitti da investire senza alcun controllo e
non affermare chiaramente, nel momento i n
cui si presenta un provvedimento come quel -
lo al nostro esame, che il costo degli affitt i
sarà contenuto entro limiti non vessatori, no n
persecutori di coloro che hanno investito nell a
casa, affermare che tale contenimento sarà
effettuato soltanto entro limiti che impedisca -
no la speculazione, significa non dire niente .

Nel presentare il provvedimento sono stat e
fatte delle scelte nuove, che noi non avevam o
chiesto .

Avevamo chiesto un provvedimento di ca-
rattere straordinario della portata di 500 mi-
liardi, e avevamo 'chiesto che questa somm a
fosse ripartita seguendo i criteri adottati in
occasione delle precedenti leggi nn . 408 e 715 .
Questo avevamo chiesto, in attesa di studiar e
come impegnare con nuove leggi i fondi pre-
visti dal nuovo piano di programmazione . In
realtà non è pensabile che si possa iniziare un a
politica di investimenti nel settore edilizio
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secondo il piano economico, senza l'adozione
di quei provvedimenti che il Governo conti-
nua ad annunciare ma che non presenta mai .

un settore, questo, in cui gli enti pub-
blici e gli enti locali hanno un ruolo da svol-
gere per partecipare alla realizzazione di un
programma di edilizia abitativa, anche se i n
parte realizzato dall'iniziativa privata .

Ecco perché noi riteniamo che questo prov-
vedimento presenti caratteri peggiorativi, so-
prattutto per quanto riguarda il metodo d i
finanziamento .

È mai possibile pensare dì portare con que-
sto provvedimento un 'contributo alla ripresa
dell 'attività edilizia, alla soluzione del pro-
blema della casa ? A meno che non si dica
chiaramente che il provvedimento non è inte-
so a portare un contributo decisivo alla solu-
zione del problema della casa, ma solo all a
incentivazione di una ripresa edilizia per u n
ristretto numero di cittadini, per una élite d i
cittadini . Se così non è, è chiaro che molte
disposizioni dovrebbero essere mutate, magar i
ricalcando vecchie norme sperimentate ne l
passato che hanno dato risultati abbastanz a
positivi .

Perciò a noi sembra giusto – e in tal sens o
abbiamo presentato un emendamento – che
dei 16 miliardi 500 milioni, 8 miliardi e mez-
zo siano riservati agli stanziamenti di cui al
titolo I, e precisamente il 70 per cento agl i
istituti autonomi per le case popolari, ali'« In-
cis » e agli altri enti previsti dall'articolo 1 6
della legge del 1938 sull'edilizia economica
popolare, e il 30 per cento alle cooperative .

Quanto al II titolo, pur nutrendo dubbi ,
noi avevamo chiesto l'adozione di certi cri-
teri nell'erogazione dei contributi . Nei due ti-
toli sono rappresentate due ben distinte cate-
gorie di assegnatari ; 'con il secondo titolo s i
fa ricorso al risparmio degli aspiranti all'ac-
quisto di una casa . Si tratta, in definitiva, d i
due sistemi : il titolo I riguarda l'assegnazio-
ne di fondi agli enti e alle cooperative costi-
tuite per la 'costruzione di case . Era in questa
direzione che avevamo chiesto e chiediamo an-
cora oggi al Governo di andare . Ecco perch é
noi insistiamo su questo punto che riteniam o
fondamentale, scartando in pari tempo il ten-
tativo, per altro non nuovo, di risolvere la que-
stione con l'acquisto di case già costruite .
Qualcuno lo ha già fatto, malamente, ma lo
ha già fatto . E male ha fatto lo Stato a con -
sentire ciò quando si è trattato di enti pub-
blici che non usano denaro proprio ma de-
naro della collettività . E riteniamo che sia
male, anche a semplice titolo sperimentale ,
disporre 'che il 25 per cento delle somme pre -

I viste dal titolo secondo servano all'acqusto
di alloggi già costruiti .

Certo, i sostenitori di questa tesi portano
in campo un'infinità di argomenti, ma be n
pochi, anzi direi nessuno può essere conside-
rato valido. Non ho la pretesa, soprattutto
su questioni di questo genere, di essere il de-
positario della verità . 'Ma, insomma, l'ac-
quisto di una casa da parte di una famigli a
di lavoratore o d'i impiegato non è cosa ch e
si possa decidere passando per la strada .
Quella famiglia giunge alla , decisione dell'ac-
quisto sulla 'base di determinate condizioni ,
di un'impostazione del bilancio familiare, de l
suo stesso modo di vivere, considerando un a
molteplicità di fattori e non soltanto l'incen-
tivo dello Stato .

'Ma, a parte queste considerazioni che no i
riteniamo validissime, l'esperienza ci dà ra-
gione . Non è la prima volta, ripeto, che vie -
ne fatto un tentativo del genere : lo fece già
il fascismo con le aziende I .R .I ., lo si è fatto
nel dopoguerra, lo si sta facendo anche ades-
so. Quando le aziende vanno male, anche d a
parte dei sostenitori più accaniti dell'economi a
di mercato e della libera iniziativa si chie-
de l'intervento dello Stato . Quando le cos e
vanno bene, no . Allora non si vuole pagar e
nemmeno le tasse e si respinge sdegnosamen-
te 'qualsiasi 'controllo . Questa è una vecchi a
storia che non si è mai riusciti a risolvere .
Gli imprenditori hanno costruito case, han -
no voluto la libera iniziativa economica : ora
ne pagano le conseguenze . In fondo mi sem-
bra normale . Scusate, onorevoli colleghi :
quali 'conseguenze paga il lavoratore quan-
do resta senza lavoro per un fatto indipen-
dente dalla sua volontà ? È costretto a pri-
varsi di ogni cosa, anche di cose essenzial i

alla vita . Altro che speculazione ! Chi ha vo-
luto la speculazione che nessuno gli ha ordi-
nato, chi l'ha voluta quando nessuna condi-
zione positiva esisteva per investire ingent i
masse di denaro in quella direzione, non do-
vrebbe oggi chiedere di ricominciare . Pic-
coli o grandi problemi, non importa : le que-
stioni sono di principio, vorrei dire di costu-
me . Se ne passa uno per poco, passeranno gl i

altri per tanto . Si manca rispetto ad una per-
sona tanto rivolgendogli un'offesa quanto
colpendolo con un bastone . Si tratta di un
problema di costume. Chi pesa così fortemen-
te nella direzione politica del nostro paes e
e nelle scelte economiche non ha il diritto d i
essere lasciato libero in ogni sua azione e d i
pretendere poi, quando le cose vanno male ,
l'intervento della collettività . 'Chi ha fatto male ,
ne paghi le conseguenze : si tenga le case co-
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struite, in attesa di venderle al prezzo che
il mercato gli offrirà .

Perciò noi abbiamo chiesto che i finanzia-
menti siano divisi in due titoli : uno per gl i
enti pubblici previsti dall'articolo 16 della
legge del 1938 e per le cooperative ; l'altro per
una parte ancora per questi enti pubblici e
cooperative e per l'altra ai singoli cittadini .
Fuori di queste assegnazioni devono rima-
nere le imprese private, perché non vi è bi-
sogno di un intermediario impresario e co-
struttore, ma di un ente, di un cittadino che
stabilisca i contatti per l'acquisto e la costru-
zione della casa.

Questo avevamo chiesto e chiediamo an-
cora. Quindi, non è che noi condizioniamo
l'accettazione di questo decreto-legge al var o
della legge urbanistica e al riconoscimento
effettivo dei diritti degli enti locali . Desi-
ro qui precisare la posizione del nostro grup-
po perché rimanga documentata negli Atti
parlamentari . Noi abbiamo precedentement e
criticato le leggi nn. 408 e 715, non perché
esse non fossero idonee a costruire effettiva-
mente abitazioni nel settore dell 'edilizia eco-
nomica e popolare, ma per il sistema di fi-
nanziamento, che è stato ancora una volta

adottato per il provvedimento al nostro esa-
me. D'altra parte, il collega che ha parlato
prima di me ha rilevato ciò molto chiara -
mente .

Secondo i dati relativi alle disponibilit à
degli istituti bancari, le cento casse di rispar-
mio dispongono oggi mediamente di oltre 50 -
60 miliardi inutilizzati . Vi era proprio il bi-
sogno di scomodare i 18 grandi istituti finan-
ziari fondiari del nostro paese ? Dico di no ,
onorevoli colleghi . Voi avete mille argomenti
per tentare di dimostrare che le nostre tesi
sono sbagliate, però esistono precedenti mol-
ti significativi dai quali è possibile desume-
re ,che le critiche mosse dalle opposizioni a i
provvedimenti adattati dalla maggioranza s i
sono dimostrate veritiere nel 90 per cento de i
casi .

Se il governatore della Banca d'Italia, s u
incarico del ministro del tesoro, avesse chie-
sto ai dirigenti delle casse di risparmio d i
sottoscrivere in due anni 250 miliardi, sott o
la garanzia dello Stato, sono sicuro che sa-
rebbe stato possibile reperire il denaro ad u n

tasso di gran lunga inferiore, che avrebb e
permesso .ai futuri assegnatari di case di af-
frontare con serenità il pagamento delle varie -
annualità . Così l'appartamento tipo (4 van i
più servizi) sarebbe venuto a costare 12 o 1 3
mila lire in meno al mese .

Questa era, secondo noi, la strada da se-
guire, e sussistevano tutte le condizioni pe r
poterla battere . Per rendersene conto, ba-
sta riferirsi alle discordanze di vedute esi-
stenti fra i « 18 grandi » del mondo finan-
ziario in merito alla collocazione delle car-
telle . Viceversa, con il sistema da noi pro -
posto, sarebbero state eliminate molte diffi-
coltà e sarebbe stato impedito l'aumento in-
giustificato del prezzo degli appartamenti .
Inoltre sarebbe stato impresso un ritmo pi ù
rapido alla procedura per il fatto di disporre
automaticamente dei finanziamenti .

Questa nostra posizione è stata condensata
in emendamenti che illustreremo in sede d i
discussione degli articoli .

Un altro argomento riguarda la scelta, fat-
ta nel titolo II, degli strumenti per la realiz-
zazione delle costruzioni . Mi sia consentito
affermare che mai, in 'provvedimenti ch e
hanno riguardato il funzionamento delle leg-
gi sullo sviluppo dell'edilizia economica e po-
polare, si è cercato di eludere la trattazione d i
argomenti di primaria importanza, come è
stato fatto in questo decreto-legge . Non è fat-
ta in esso alcuna menzione del modo con cu i
saranno assegnati i fondi . Viene infatti de -
mandato completamente al Governo il com-
pito di stabilire quali enti, quali istituti, qual i
privali, quali cooperative potranno avere l a
facoltà di disporre delle assegnazioni ; non solo ,
ma al Governo è lasciato il potere indiscrimi-
nato di stabilire le quote di contributo che do-
vranno andare a favore di questi potenzial i
assegnatari .

A noi sembra, invece, che se si fosse dispo-
sto nel titolo I, per esempio, che il 70 per cento
dei contributi è assegnato all'Istituto autono-
mo per le case popolari, ed esteso naturalmen-
te a tutti gli altri enti ai quali si è fatto cenno ,
ed il 30 per cento alle cooperative ; e nel secon-
do titolo si fosse disposto che il 50 per cento
è assegnato all'Istituto autonomo per le cas e
popolari, ali'« Incis » ed alle cooperative, i l
30 per cento ai singoli riuniti in cooperative
o in consorzi ed il residuo 20 per cento a i
singoli, si sarebbe varata una disposizion e
utile che avrebbe dato -tranquillità senza tut-
tavia togliere alcuna prerogativa né alcu n
potere all'esecutivo . In sostanza per fare que-
sto bastava un solo articolo nel quale si di-
cesse che della somma si poteva disporre nell a
maniera più opportuna. Tanto più quando s i

considera la formulazione veramente incredi-
bile dell'articolo 2 che non fa capire dov e
si vuole arrivare . In fondo, però, quando s i
complicano le cose in questo modo la verità è
che si sa dove si vuole arrivare !
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Noi non chiediamo, come è stato fatto da
altri, che si apra una discussione sul conte-
nuto dell'articolo 2, né portiamo argomenti ba-
sati su una casistica ben precisa ; chiediamo
però che resti in vita lo spirito informatore di
quel provvedimento, ancora non sufficiente-
mente applicato, che è la legge n . 167 .

Un altro problema è quello dell'articolo 13 ,
che rappresenta veramente il capolavoro d i
questa legge .

Si sa che in generale, quando un'opera
viene assistita dal contributo dello Stato, l o
Stato esercita un suo diretto controllo . Qui
invece, in base al titolo II, questo controllo
viene escluso . Con quali conclusioni ? E co n
quale confusione poi ! Conflitti di competen-
za potranno sorgere, e io credo che togliere
quel « non » dell'articolo 13 non costi nient e
al Governo, 'come non sarebbe costato null a
al Senato . Né si dica che si potrebbe ovviar e
all'inconveniente chiarendo il testo con u n
ordine del giorno interpretativo, perché chi
dovrà applicare la legge si atterrà alla lettera
della medesima e non alle intenzioni del le-
gislatore .

Queste ragioni ci inducono pertanto ad
esprimere un giudizio contrario su quest o
provvedimento che pure avevamo invocato ,
anche perché non si sono voluti accogliere i
nastri emendamenti sulla ripartizione, sull a
esclusione delle imprese, sull'acquisto dell e
costruzioni e il costo del denaro, emendamen-
ti che avrebbero reso il provvedimento più ri-
spondente alle esigenze ed alle aspettative de l
paese, e questo senza ulteriore aggravio per
lo Stato, il quale anzi avrebbe esercitato u n
maggior controllo sulle operazioni attraver-
so i suoi tradizionali strumenti (i quali, se
imperfetti, possono bene venir modificati) .

Il problema del resto è ancora quello d i
molti anni fa, è sempre quello della edili -
zia economica e popolare. Nessuno vuole
porre divieti a costruttori che siano veramen-
tecapaci di costruire a costo di mercato, m a
non si può d'altro canto ammettere che pe r
sodisfare le esigenze di profitto delle grandi
società immobiliari debba essere riversat a
sulla collettività la differenza fra il costo d i
mercato e il costo di speculazione .

In realtà la nostra legislazione in quest o
campo è terribilmente arretrata . Si pensi
che in materia di espropri siamo fermi all a
legge del 1865, in 'materia di edilizia econo-
mica e popolare alla legge del 1938, in materi a
di porti alla legge del 1885, in materia di tra-
sporti alle leggi del secolo passato, dei temp i
della diligenza . E le nuove leggi che tentiamo
di fare sono perfino peggiori delle antiche .

Le prime case di tipo economico e popolare
sono state costruite in tempi in cui al Gover-
no non vi erano cattolici 'che si proclamassero
assertori convinti di certe posizioni di pro-
gresso, di libertà e di democrazia nel campo
economico e sociale . Inizialmente si ricors e
alle cooperative per fare le case economich e
e popolari . A Como vi è una organizzazion e
cooperativa che data da quei tempi, la quale
dispone di 2 mila appartamenti" : ebbene, non
ha appartamenti sfitti né invenduti, e non f a

pagare 70 mila lire al mese per l'affitto di u n
appartamento . Cooperative come questa esi-
stono a Milano, a Bologna, a Genova e in di-
verse altre città d'Italia . Ma ad un certo mo-
mento, poiché il fenomeno diventava tropp o
consistente, si pensò dall'alto, dal governo
centralizzatore, di creare gli istituti per l e
case popolari, per fare tutte quelle porcheri e
che ci obbligano appunto a dir male di que-
sti istituti . Ma non tutti devono essere giu-
dicati male : molti hanno anche operato bene .
Perciò si sarebbe dovuto tenere conto d i
quella esperienza : istituti per le case popo-
lari, « Incis » e cooperative avrebbero potu-
to rappresentare oggi strumenti validissim i

per realizzare il programma di costruzion i
previsto con questi circa 500 miliardi senz a
ricorrere all'iniziativa privata, all'acquisto d i
case già costruite, dimostrando, in un momen-
to cruciale come questo, in cui si dibatton o

grossi problemi come quello dell'occupazion e
e quello del costo degli affitti, che il Govern o
cominciava seriamente a muoversi nella giu-
sta direzione .

In questo modo coloro che aspirano all a
casa non si rendono 'conto come mai ciò ch e
non è stato fatto in questi ultimi venti anni

e anche nel periodo precedente potrà essere
fatto in virtù di un decreto che viene adottat o
in un momento particolarmente difficile, com e
strumento-ponte per fare fronte 'alla situazion e
angosciosa in cui si trovandle forze del lavoro ,
fra le quali, nel solo settore dell'edilizia abita-
i iva, i disoccupati sono aumentati di 400 mila ,
creando di riflesso altri 600 mila disoccupati
negli altri settori ; mentre milioni di cittadin i

sono 'sotto l'incubo dell'aumento indiscrimina-
to del costo della vita e sono costretti a far e
la fila dinanzi agli uffici degli istituti per l e
case popolari, dell'I .N .A.-Casa, delle coope-
rative per ottenere una abitazione . Questi cit-

tadini che aspirano alla casa hanno avuto la
prova 'che il Governo non intende valersi degl i
strumenti che possono portare alla soluzion e
del problema della casa riguardato come pro-
blema sociale, come diritto di ogni lavoratore
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ad avere la propria casa . (Applausi all'estrema
sinistra — Congratulazioni) .

PRE+SIDENTE . iscritta a parlare l'ono-
revole Baldina Di Vittorio Berti . Ne ha fa-
coltà .

DI VITTORIO BERTI BALD,INA . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole mi-
nistro, si è voluto presentare il decreto sul -
l'edilizia come un provvedimento che può ef-
fettivamente assicurare la casa a . tutti . In tal
modo sono state alimentate artificiosament e
attese e speranze in migliaia di famiglie che
da lunghi anni chiedono una casa, con il ri-
sultato di deluderle nuovamente .

In realtà, un più attento esame del provve-
dimento ne ridimensiona la portata . I citta-
dini hanno potuto così apprendere che co n
uno stanziamento da parte dello Stato di 1 6
miliardi e mezzo (stanziamento che dovrebb e
mettere in movimento un volume di investi -
menti calcolato sui 600 miliardi) nel giro d i
un triennio si può prevedere la costruzione
e l'acquisto di 330 mila vani o, se si vuole ; d i
82:500 appartamenti di quattro stanze . In al-
tri termini, in tutto il paese le famiglie che
potranno beneficiare di una agevolazione pe r
costruire una casa saranno all'incirca 27 mil a
all'anno . 'Un numero veramente irrilevante
non solo in relazione alle esigenze di milioni
di cittadini, ma nei confronti delle stesse pre-
visioni del piano .Pieraccini, che fissava in 6
milioni e 800 mila i vani da costruire ne l
quinquennio, con uno stanziamento medi o
annuo di 440 miliardi .

Va inoltre rilevato che del provvedimento
in oggetto non potranno beneficiare le fami-
glie appartenenti alle categorie meno abbien-
ti, dato che per ottenere il mutuo dalla banca
occorre anticipare – come è noto – .ad esem-
pio, per un alloggio di 4 camere, la somma
di circa 2 milioni . Quindi, onorevoli colleghi ,
non la casa per tutti, come si è voluto fa r
credere, ma la casa per chi possiede un cert o
capitale liquido disponibile .

Ma al di là delle evidenti . inadeguatezze
del provvedimento, preoccupano soprattutt o
gli indirizzi che ne emergono : 1) la volontà
di destinare una parte ingente – un quarto –
dei mutui all'acquisto di appartamenti già co-
struiti, ma invenduti (il che rappresenta un
aiuto insperato alle grandi imprese costruttri-
ci) ; 2) le numerose deroghe concesse ai costrut-
tori di operare fuori dei piani 'di zona predi -
sposti dai comuni in base alla legge n . 167 (i l
che equivale allo svuotamento dei programm i
di attuazione dei suddetti piani) .

Particolarmente grave mi sembra il fatto ,
già ampiamente rilevato, che le deroghe alla
legge n . 167 si riferiscono non solo al decreto-
legge di cui ci occupiamo, ma anche a « tutt i
i programmi finanziati in virtù di precedent i
leggi sull'edilizia economica e popolare » .

Ci troviamo, quindi, di fronte ad un altr o
colpo decisivo portato alla 167, ed è molto grave
che ciò avvenga oggi, quando cioè sono apert i
importanti e fondamentali problemi di strut-
turazione economica e sociale nel nostro paese .

Se me lo consentite, vorrei dire che tra tutt i
i cittadini le donne sono forse le più diretta -
mente interessate allo sviluppo dell'edilizia
economica e popolare e ad una razionale e mo-
derna evoluzione degli insediamenti demogra-
fici, perché proprio su di esse grava il maggio r
peso delle mancate soluzioni urbanistiche .

Le donne . infatti, sentono in sommo grado
l'esigenza di una politica della casa che tend a
ad assicurare alle famiglie un alloggio deco-
roso a prezzo equo e a stabilire un nuovo rap-
porto tra residenza e servizi, tra abitazione e
quartiere e, quindi, ti'a famiglia e società .

'È indubbio che il caotico sviluppo urbani-
stico che, in particolare negli ultimi anni, ha
caratterizzato la crescita edilizia in Italia e h a
acutizzato sempre più i già gravi problemi del-
la casa, dei trasporti, della scuola, del verd e
pubblico, dei servizi sociali, ha reso molto dif-
ficile, vorrei dire insostenibile, la posizion e
della donna che svolge ad un tempo attività
extradomestiche e compiti casalinghi .

I problemi creati dalla massiccia presenz a
delle donne nella produzione postulano pro -
fonde trasformazioni dell'assetto civile e socia -
le della società che non possono essere ulterior-
mente ignorate o rinviate. L'imponenza della
partecipazione delle 'donne allo sviluppo eco-
nomico (circa 6 milioni di lavoratrici, di cui i l
42 per cento sposate) pone in primo luog o
l'esigenza di programmare e di rendere obbli-
gatorie alcune realizzazioni sociali la cui man-
canza ó inadeguatezza costringe la lavoratric e
a compiere gravi sacrifici o le impone scelt e
dolorose che spesso si risolvono nell'abbando-
no della attività extradomestica e, quindi, nel -
la mortificazione delle sue legittime aspirazio-
ni professionali .

Guardare più da vicino questa realtà, esa-
minare più a fondo i problemi della donna ch e
lavora, e in particolare della lavoratrice-madre ,
significa mettere a nudo le distorsioni dell'at-
tuale assetto sociale e porre con maggiore de-
cisione la esigenza di una riforma delle strut-
ture civili per adeguarle alle nuove responsa-
bilità della donna .
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Lo squilibrio sempre più grave fra le esi-
genze d'una famiglia in trasformazione per l a
avvenuta industrializzazione del paese e il tip o
di sviluppo dei centri urbani imposto dai pri-
vati mossi dal profitto individuale, si è ac-
centuato nel periodo del boom edilizio . Ogni
intervento della spesa pubblica nel settore edi-
lizio deve perciò, a nostro avviso, tendere a
modificare questo tipo di sviluppo tenendo pre-
sente che la casa è un servizio sociale collegat o
ad altri servizi indispensabili ; .è perciò non
solo un problema quantitativo di camere, m a
soprattutto un problema qualitativo di localiz-
zazione degli alloggi nell'assetto urbano . Gli
squilibri esistenti nelle città tra luoghi di la-
voro, residenza, istruzione, tempo libero, ten-
dono sempre più ad aggravare le condizioni d i
vita dei lavoratori e delle lavoratrici .

Un provvedimento che non parta dalla ri-
duzione di questi squilibri e si preoccupi sol o
di permettere a pochi imprenditori di costruir e
case in qualunque parte delle nostre città di-
venta elemento che aggrava le attuali condi-
zioni di disagio di milioni di famiglie di lavo-
ratori .

Si noti per incidenza che il titolo Il dell a
legge non parla quasi della legge n . 167 se no n
come criterio preferenziale per l'esame dell e
domande, criterio che non avrà nessun valore
in quanto per ora i privati costruttori chiedon o
contributi al di fuori della 167, non essend o
ancora attrezzate le aree dei piani di zona . In
ultima analisi, perciò, si continuerà a prele-
vare parte fondamentale del salario dei lavo-
ratori per favorire gli abbienti e dare la cas a
a chi, di fatto, potrebbe ricorrere al mercat o
privato .

Tornando alla questione degli aggravament i
degli squilibri che questa legge provoca, attiro
la vostra attenzione, onorevoli colleghi, su un a
delle esigenze più sentite che riguarda la rea-
lizzazione di una serie di attrezzature di ser-
vizi sociali destinati all'infanzia e alla prima
gioventù. Le carenze in questo campo sono gra-
vissime. Basta pensare che su una popolazio-
ne di bambini da zero a tre anni, di 2 milion i
e mezzo di unità, ,57 mila soltanto, nel 1963,
hanno trovato ospitalità nei 526 asili della
O .N.M.I . Anche se a questo numero si aggiun-
ge quello, molto limitato, dei nidi aziendali
realizzati in base alla legge n . 860, si avrà l'idea
di 'quanto ci sia da fare per la cura, la tutel a
sanitaria e l'educazione dei bambini nel perio-
do della prima infanzia .

Quanto alla scuola materna, i dati del Mi-
nistero della pubblica istruzione danno il se-
guente quadro : nel 1961 esistevano 17 .760 scuo -
le materne con 28.849 sezioni, delle quali 132

erano statali, 2 .389 comunali e le rimanenti ge-
stite da enti morali, da privati e da enti reli-
giosi .

Appare quindi necessario 'un adeguato in-
tervento pubblico in questi due settori fonda-
mentali : 1) per la creazione di una rete di asili -
nido a carattere residenziale per i bambini fin o
ai tre anni ; 2) per l'istituzione di una scuola
materna gratuita a carattere pubblico (che no i
consideriamo il primo grado dell'educazion e
primaria) per i bambini in età prescolastica ,
cioè da tre a sei anni .

Molto vi sarebbe anche da dire sulle strut-
ture organizzative e sociali della scuola del -
l'obbligo, che dovrebbe diventare veramente
una scuola integrata, in grado cioè di organiz-
zare l'intera giornata del ragazzo, come già av-
viene in alcuni istituti privati, offrendogli l a
possibilità di dedicarsi ad attività ricreative ,
sportive e culturali .

Inoltre, un'attenzione nuova ee speciale va
data, a nostro avviso, a quei servizi sociali che
abbiano il fine di alleggerire i lavori domestici .

Pensiamo allo sviluppo di ristoranti e self-
service a prezzo economico, a impianti di la-
vanderie e stirerie, a supermarkets .

Questi nuovi servizi, che per ora si svilup-
pano ad opera di iniziative private, per il loro
carattere di utilità sociale 'dovrebbero sorger e
con l'intervento pubblico e della cooperazione .
Solo così essi potranno essere forniti a basso
prezzo e diverranno accessibili a tutti, e i n
primo luogo alle lavoratrici .

Auspichiamo siffatte misure non solo per -
ché sono necessarie ad una ordinata vita civile ,
ma perché possono anche contribuire a crear e
condizioni migliori per il rafforzamento dell a
coesione e dell'unità familiare, oggi messe in
crisi da un complesso di cause, che certament e
non posso qui esaminare, ma che con interes-
sata insistenza vengono spesso attribuite al la-
voro extradomestico della donna .

Onorevoli colleghi, noi tutti sappiamo com e
la legge n . 167 sia stata accolta con speranza e
con generale consenso del mondo femminile ,
perché considerata giustamente il primo or-
ganico tentativo di programmare un razional e
sviluppo urbanistico . Gli urbanisti, infatti, l a
definirono un'anticipazione, una prova gene-
rale della nuova legge urbanistica . La 167 do-
veva quindi significare, deve significare, pe r
le donne in particolare, non solo la costruzion e
di case economiche e popolari, ma – su quest o
insistiamo – la graduale espansione dei serviz i
pubblici e sociali .

La distribuzione dei fondi all'edilizia pri-
vata, con i criteri previsti dal decreto-legge,
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significa, invece, riversare sui comuni l'a co-
struzione dei servizi e delle attrezzature col-
lettive che i privati costruttori non prevedon o
mai assieme alla costruzione delle abitazioni .

Questo significa rinviare per decenni la loro
realizzazione dato lo stato finanziario dei co-
muni, i quali devono già pensare a sodisfar e
le esigenze arretrate di dieci anni di sviluppo
edilizio caotico e non pianificato .

Col decreto-legge, alle carenze già esistent i
nelle città se ne aggiungeranno altre e, quest a
volta, con il concorso dello Stato, che elargi-
sce contributi senza pretendere che gli inter -
venti dei costruttori siano rispondenti alle esi-
genze della collettività .

In conclusione, noi disapproviamo il decre-
to-legge governativo e diamo un giudizio ne-
gativo anche perché esso tende ad isolare i l
problema della casa, a prospettarlo al di fuor i
di un giusto rapporto tra abitazione e servizi ,
al di fuori della necessità di dare alla cittadi-
nanza quartieri organici la cui ossatura dovreb-
be essere data dalle attrezzature e dai serviz i
sociali .

Il decreto-legge che esaminiamo – il qual e
prevede ampie deroghe alla legge n . 167– viene
quindi da noi considerato un provvediment o
negativo, anche perché impedisce uno svilup-
po ordinato e moderno dell'assetto urbanistic o
e civile del paese . In esso noi ravvisiamo la ri-
nuncia ad ogni azione riformatrice e una peri-
colosa involuzione della politica economica e
urbanistica del Governo . (Applausi all'estrem a
sinistra — Congratulazioni) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i
seguenti provvedimenti :

« Modifiche alla disciplina relativa al pos-
sesso del titolo di studio per la partecipazion e
al concorso per l'ammissione all'Accademi a
del corpo delle guardie di pubblica sicurezza »
(Approvato da quella I Commissione) (2728) ;

Senatori DE LUCA ANGELO ed altri : « Nor-
me per il riordinamento del ruolo organi-
co della carriera speciale di ragioneria del -
l'amministrazione civile del Ministero del -
l'interno » (Approvato da quella I Commis-
sione) (2729) ;

Senatori MARTINELLI ed altri : « Integra-
zione della legge 5 gennaio 1953, n. 1, con-
cernente l'attività della seconda giunta del
C .A.S .A.S ., ora Istituto nazionale per il finan-
ziamento della ricostruzione » (Approvato d a
quella V Commissione) (2730) ;

« Provvedimenti contro l'inquinament o
atmosferico » (Approvato da quella XI Com-
missione) (2731) ;

Norme per il decentramento nei paga -
menti delle spese per l'assistenza estiva ed
invernale dei minori bisognosi » (Approvat o
da quella I Commissione) (2732) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi
alle Commissioni competenti, con riserva; d i
stabilirne la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscrit'o a parlare l ' onore-
vole Emilio Pucci . Ne ha facoltà .

PUCCI E+MILO. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, la crisi de l
settore edilizio, risultato di tutta una serie d i
errori del centro-sinistra, provoca ora un tar-
divo ravvedimento che sfocia nel decreto-legge
che stiamo esaminando . Siamo di fronte ad un
ulteriore esempio di quella confusione che ca-
ratterizza tutte le azioni di questo Governo . S i
predispongono 'provvedimenti e ci si rifiuta d i
prendere in considerazione le critiche non solo
dell'opposizione ma spesso anche di autore-
voli esponenti della maggioranza, nella beat a
speranza che tutto proceda poi .nel migliore
dei modi .

I provvedimenti sbagliati producono con-
seguenze negative inevitabili e si ricorre po i
in fretta a decreti-legge, a provvedimenti an-
ticongiùnturali, ecc ., elaborati di furia, appro-
vati dopo discussioni strozzate, intoccabili e
inemendabili, col risultato che anche i rime-
di, come ha ben detto ieri il collega Trom-
betta, non sono che pannicelli caldi applicat i
ad un malato grave e spesso gravissimo .

In questo caso specifico, un argomento d i
così vasta portata per tutta l'economia nazio-
nale, un argomento i cui riflessi sociali ed
umani sono imponenti, avrebbe dovuto es-
sere dibattuto ampiamente tenendo conto d i
tutte le critiche costruttive dell'opposizione ,
se si crede che nell'opposizione militino indi-
vidui il cui apporto tecnico, per lo meno, pu ò
essere utile alla elaborazione di un provve-
dimento come questo che interessa tutto i l
paese e tutte le forze della produzione .

È infatti inconcepibile che in uno Stato
democratico un provvedimento di tale com-
plessità e portata debba essere elaborato sen-
za tener conto dell'apporto democratico e tec-
nico delle opposizioni, 'e sia invece infor-
mato strettamente ad intendimenti politici ch e
possono totalmente infirmarne il valore .
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Prima di passare a trattare dell'argomento
specifico vorrei svolgere una considerazion e
basilare che a mio parere concerne tutto l'ope-
rato del centro-sinistra . In questa Italia de l
centro-sinistra, che vorrebbe essere un'Itali a
più avanzata, più progredita, aperta alle istan-
ze e alle aspirazioni del mondo moderno, con-
tinuano a permanere strane discriminazion i
medievalizzanti che anzi col centro-sinistra
hanno assunto coloriture più drammatich e
e fosche .

In Italia le forze del lavoro, le forze dell a
produzione sono accuratamente classificate e
suddivise a seconda di concetti e terminologie
che non trovano nella realtà una vera rispon-
denza . Così oggi si fa una precisa distinzione ,
direi anzi discriminazione, fra gli operai che
percepiscono un salario e sono detti quindi sa-
lariati ; gli impiegati che fruiscono di uno sti-
pendio e sono detti stipendiati ; i professionist i
cui viene corrisposto un onorario e che quin-
di sarebbero gli « onorariati » ; gli agricoltori .
gli artigiani, i commercianti, i negozianti, gl i
imprenditori che realizzano un profitto e son o
quindi detti e considerati « profittatori » . . .
Talché in Italia non si può rivolgere ad una
persona appena conosciuta, come si fa in altr i
paesi, la domanda : « Scusi, 'che lavoro f a
lei ? », senza rischiare di offenderne la sensi-
bilità, ma si' deve chiedere invece quale pro-
fessione svolga, a quale occupazione si dedi-
chi, quale carica ricopra, come se vi fosse per
ogni tipo di lavoro una diversa gerarchia d i
dignità, e questo proprio in uno Stato la cu i
Costituzione sancisce che esso si basa sul la-
voro .

Ne deriva, come corollario necessario, ch e
la retribuzione, a seconda della sua denomina-
zione, è classificata diversamente, dando luog o
a confusioni paurose e ad equivoci gravi .

Su queste confusioni e questi equivoc i
vorrei che la vostra attenzione si soffermasse .
Vorrei pertanto che prendeste in considera-
zione per un istante quella forma di retri-
buzione del lavoro che va sotto il nome ge-
nerico di profitto .

Il profitto, quale retribuzione di lavoro, è
la somma di denaro che un agricoltore, u n
imprenditore, un negoziante o un commercian-
te, ivi compresi i dettaglianti e gli artigiani ,
ricavano dalla loro attività e dal bene che
a questa attività destinano .

Il fatto che si chiami profitto la retribu-
zione di questo tipo di lavoratori, fa sì ch e
essi siano considerati sic et simpliciter pro-
fittatori da una notevole aliquota della ge-
rarchia politica italiana di oggi, con tutte l e
conseguenze che ne derivano .

Mi si consenta, onorevoli colleghi, di fare
una elementare osservazione . Quanti di que-
sti cosiddetti profittatori nonostante l'estre-
ma incertezza del loro lavoro – a paragone d i
quello di un dipendente statale o di grande
azienda – un lavoro soggetto a tanti fattor i
indipendenti dalla loro volontà, possono ogg i
in Italia contare su di un reddito lordo d i
tasse ed imposte di lire 50 mila mensili, pe r
non parlare delle 750 mila lire mensili ch e
costituiscono l'indennità di cittadini come no i
che siamo invece considerati degli « inde n
nizzati », quindi dei benemeriti della comu-
nità, e quindi insigniti della qualifica d i
onorevoli, oltre ai vari privilegi annessi e
connessi ?

Il decreto-legge in esame, come tutte le
misure e i provvedimenti realizzati dal cen-
tro-sinistra, soffre dell'inguaribile complesso
di inferiorità dei suoi promotori, verso i co-
siddetti « profittatori » che, come poc'anzi ho
detto, sono in definitiva coloro che malgra-
do il termine con cui è definita la retribu-
zione del loro lavoro, sono forse una dell e
categorie più esposte economicamente .

Il decreto-legge che stiamo esaminand o
vorrebbe mettere nuovamente in moto l a
grande ruota dell'attività edilizia con tutt o
quello che a questa ruota si aggancia . Tal e
ruota dovrebbe mettersi in moto su di u n
percorso costituito da 500 miliardi di lire .
Pertanto mi domando, onorevoli colleghi, .se
si può prescindere, nel considerare quest o
suo avviamento, dalle migliaia di piccole im-
prese, a carattere anche artigianale, che do-
vrebbero essere parte vitale ed integrante d i
questa ripresa dell'edilizia .

. Ebbene, onorevoli colleghi, quanti di que-
sti imprenditori edili, a tutti i livelli, posson o
sperare che, dopo aver lavorato, dopo ave r
pagato operai e contributi, materiali, impo-
ste e tasse, dopo aver sottoposto progetti e do-
mande, mediando mesi inattivi invernali con
mesi attivi, sia loro possibile essere retribuiti ,
o, meglio, realizzare un profitto, che si ag-
giri anche vagamente intorno alla cifra che no i
parlamentari pur avendola garantita per tutt a
la durata della legislatura, ci siamo votati ?

Tutto il decreto-legge che stiamo esami-
nando soffre della carenza di una preoccupa-
zione come quella testé espressa, una preoccu-
pazione che dovrebbe pur balenare in mente
a 'chi legifera tenendo conto di fatti reali, com e
le proprie esigenze economiche, ma che ,
quando si rivolge a quei cittadini a cui s i
richiede un lavoro responsabile, in condizio-
ni in cui gli aumenti di costo della manodo -
Pera, dei materiali e della tassazione non sono
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valutabili, ma in cui il rischio è certo e sicuro ,
si omette qualsiasi forma di assicurazione, an-
che di principio, a causa del manifesto com-
plesso di inferiorità di cui parlavo prima,
un complesso che attanaglia ed offusca l a
mente di tanti uomini politici quando son o
costretti a prendere in considerazione que l
vasto settore dell'iniziativa . privata etichet-
tato come quello dei profittatori perché la re-
tribuzione del lavoro è chiamata « profitto » .

Questa la carenza di fondo del decreto-
legge sull'edilizia, la stessa carenza di fondo
che abbiamo rilevato ricorrentemente in tutt e
le misure anticongiunturali ed in ogni atto
dei governi del centro-sinistra .

Si è coniata recentemente una frase : « I l
cavallo non beve » . E quale è il cavallo che
berrebbe, onorevoli colleghi, se sapesse che ,
perché ha bevuto verrà avviato nel cuore de l
deserto con la quasi certezza di morire d i
fame e di sete ?

So bene che la considerazione per l'ini-
ziativa privata è molto scarsa in questo Par -
lamento : si abbia almeno il coraggio morale
di non pensare all'iniziativa privata come « al
cavallo che non beve », ma piuttosto come a
chi spesso, dopo anni di sacrificio e di lavoro ,
si trova nell'impossibilità di operare e ved e
sfumare il frutto di tanti sacrifici a causa del -
l'incomprensione di chi legifera .

Si vuole veramente dare un impulso all'eco-
nomia italiana in tutti i suoi settori depressi ?
Si cessi allora di ricorrere a misure 'come que-
sta, che, oltre a tutto, hanno il torto di inge-
nerare, per la propaganda che attorno ad ess e
se ne fa alla radio e alla televisione, sui gior-
nali e in quest'aula, speranze che rivelandos i
poi infondate, finiscono con il deprimere l ' eco-
nomia ancora di più .

Il 40 per cento delle abitazioni attualmente
disponibili sul mercato sono abitazioni di tip o
popolare che non trovano compratori non per -
ché vi sia sovrabbondanza di alloggi, ma per -
ché chi di alloggio necessita non può acqui-
starlo .

Decine di migliaia di famiglie di italian i
vivono oggi, anche nelle grandi città, in tugur i
indegni di un popolo civile. Tutti noi parla-
mentari riceviamo quasi giornalmente letter e
di cittadii+ii che vivono in dimore malsane e d
anguste e chiedono disperatamente di otte-
nere un appartamento nelle case popolari .

Non era possibile, con il decreto sull'edi-
lizia, prevedere l'acquisto da parte dell a
« Gescal », che così ingenti capitali ha para-
lizzato da anni, di quellé case già costruit e
che attendono di essere acquistate da chi
non ha il mezzo di farlo ?

A me sembra che questo decreto-legge
avrebbe dovuto in primo luogo realizzare l e
condizioni per cui gli alloggi attualmente di-
sponibili_ venissero acquistati da chi ne h a
bisogno, pur non disponendo di mezzi ne-
cessari, attraverso un adeguato sistema di fi-
nanziamento assistito dallo Stato, che, ne l
caso di operai in condizioni disagiate, giun-
gesse fino al cento per cento del costo del -
l'abitazione .

Si sarebbe così anche realizzato l'impor -
tante obiettivo di dare un minimo di concret o
incoraggiamento a chi deve por mano alla
costruzione di nuovi fabbricati .

Nel 1932, nel pieno della tremenda cris i
economica che sconvolse gli Stati Uniti, s i
verificò un problema simile a quello che c i
sta di fronte . Franklin Delano Roosevelt, al-
lora presidente, lo risolse con risultati bril-
lanti per mezzo del F.ÌI .A . (il Federal Housing
Act) . Una legge che sarebbe stato utile che
gli 'elaboratori del presente decreto avessero
consultata .

Un Governo che operasse effettivament e
prendendo in considerazione la realtà, senza
essere complessato da false paure, riuscirebb e
a restituire la fiducia e a dare immediatamen-
te l'avvio a tutte le attività, quella edilizià
compresa .

Poiché per l'edilizia è indubitabile, oltr e
a tutto, 'che esiste una condizione obiettiva d i
ripresa. In Italia v'è fame di alloggi, e qua-
lora il Governo ne facilitasse l'acquisto da par-
te di chi ne ha bisogno, vi sarebbe certament e
lavoro per tutti gli operai e gli imprenditor i
del settore che oggi languono in una condi-
zione veramente grave. Questo il popolo ita-
liano si sarebbe atteso da un Governo che s i
dichiara ad ogni pie' sospinto un Governo a
larga ispirazione sociale ed umana. Invece ,
questo decreto-legge, come è formulato, no n
risolve il problema . Occorre quindi ristruttu-
rarlo o per lo meno emendarlo drasticamente .
Per assolvere un dovere di coscienza abbiam o
presentato quegli emendamenti che potrebbero
dargli quella carica efficiente che ,è così neces-
saria. Ma è certo che tutti gli emendamenti ,
da chiunque vengano presentati, saranno re -
spinti, perché così è stato predisposto dal Go-
verno che ha voluto presentare il decreto -
legge alla Camera allo scadere dei termini .

Devo dire che tale decisione, che sta diven-
tando una prassi dei governi di centro-sini-
stra, induce a ben amare considerazioni, con-
siderazioni tanto più amare se si pensa che
24 ore fa il Senato ha approvato la legge che
aumenta l'indennità parlamentare, mentre
qui alla Camera stiamo dando al paese la
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palese dimostrazione di quanto serva:, in re-
gime di centro-sinistra, la nostra opera d i
parlamentari . (Applausi) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Lusoli . Ne ha facoltà .

LUSOLI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevoli rappresentanti del Governo ,
già i colleghi del mio gruppo che sono inter -
venuti prima di me hanno ampiamente moti-
vato le ragioni per le' quali ci opporremo al -
l'approvazione di questo decreto-legge e han-
no proposto le modifiche che al decreto mede-
simo si dovrebbero apportare, al fine di farn e
uno strumento più efficace di intervento nel -
l'attuale crisi che colpisce il settore edilizio ,
e un mezzo che vada nella direzione di un or-
dinato e democratico sviluppo urbanistico dell e
nostre città .

A me preme riprendere e sottolineare alcu-
ne considerazioni circa la gravità dell'artico-
lo 2 e le conseguenze negative per ciò che l e
norme in esso contenute potranno avere in que-
sta direzione se detto articolo non verrà pro-
fondamente modificato .

I colleghi conoscono tutti la tormentata sto -
ria della legge n. 167, le difficoltà e le resi-
stenze che si sono dovute superare per farl a
diventare legge dello Stato . Tutte le forze che
hanno operato per lo sviluppo ordinato e de-
mocratico delle nostre città, tutti coloro ch e
hanno combattutto e combattono la specula-
zione sui suoli urbani e sull'edilizia in gene-
rale, che sta alla base come si è detto ampia-
mente dell'attuale grave crisi, hanno consi-
derato 'e considerano la legge n . 1'67 un passo
importante verso una completa, moderna e de-
mocratica legge urbanistica e un punto da l
quale non si può e non si deve tornare indie-
tro . Un punto dal quale bisogna partire pe r
andare avanti .

Ma per fare veramente un passo impor -
tante, una grande conquista democratica, per -
ché si giunga veramente ad un punto fermo
dal quale partire per la futura legge urbani-
stica occorre che la legge n. 167 sia verament e
applicata, sollecitamente attuata e siano com-
piuti tutti gli sforzi possibili per renderl a
operante .

Ora, considerato attentamente l'articolo 2
di questo decreto-legge, si evince che l'afferma-
zione di principio contenuta nel primo comm a
a difesa della legge n . 167 verrà completamente
annullata o quasi da 'quanto disposto dai suc-
cessivi commi di detto articolo . Ho ascoltat o
e letto attentamente in questi giorni le argo-
mentazioni che sono state sostenute pro e con -

tra questa parte del decreto-legge . Vi è stato
chi ha sostenuto che il provvedimento non pu ò
essere considerato risolutivo di tutte le questio-
ni dell'edilizia perché si tratta di un provvedi -
mento provvisorio, di un provvedimento-ponte ,
come qualcuno lo ha voluto definire . Occorre
allora vedere e sapere con quale sponda ci dev e
collegare questo ponte . Si tratta di sapere, i n
altri termini, se questo ponte ci collegherà
con la sponda che porta ad una avanzata e
moderna legge urbanistica che consenta un as-
setto ordinato delle nostre città e di uno svi-
luppo effettivo che tenga conto delle esigenze
della collettività e consenta perciò un tagli o
netto con la speculazione ; o se invece questo
ponte ci collegherà con un passato di anar-
chia, di disordine e di speculazione .

Ebbene, non parlo di certezza, ma se sol -
tanto ci fosse il dubbio che la sponda alla qua -
le ci colleghiamo con questo decreto-legge è
proprio questa, allora bisognerebbe modifica -
re, cambiare perché troppo caro sarebbe i l
prezzo dell'errore che commetteremmo . Nume -
rose amministrazioni - comunali, consapevol i
delle possibilità offerte dalla 1'37 per un inter -
vento concreto del comune al fine di comin-
ciare a correggere le più gravi distorsioni ch e
lo sviluppo anarchico, basato esclusivament e
sulla speculazione, manifestava, si sono mess e
subito al lavoro e, superando difficoltà di ogn i
genere e con sforzi lodevolissimi, hanno elabo-
rato i piani previsti dalla legge . Questo sforz o
compiuto in tutti questi anni dalle amministra-
zioni comunali viene oggi ampiamente ricono-
sciuto da più parti . Il relatore Zannier al Se -
nato, dopo avere scritto nella sua relazione ch e
sono 49 i piani già approvati, 43 in istruttori a
e soltanto 20 i comuni obbligati che non hanno
ancora adottato i piani, aggiunge : « Ma la di-
mostrazione che le amministrazioni comunal i
hanno compreso l'importanza di avvalersi d i
uno strumento di disciplina urbanistica di così
grande efficacia deriva dal fatto che ben 328 co-
muni non obbligati per legge hanno già adot-
tato i piani di zona e 72 di questi ne hanno già
ottenuto l'approvazione » .

Ebbene, trasformando in legge l'articolo 2
del decreto-legge in discussione così come è
stato 'formulato, salta tutto o in gran parte
questo lavoro dei comuni che ha visto per lun-
go tempo fortemente impegnati amministrato-
ri, urbanisti, tecnici, ecc ., e i comuni, ai quali
con la 167 venivano riconosciuti per la prim a
volta ampi poteri e funzioni in questo campo ,
si vedranno nuovamente messi ai margini e
togliere ogni possibilità di concreto intervento
in una materia che dovrebbe avere al centr o
l'opera degli enti locali .
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La mazzata definitiva, come è stato detto
ripetutamente anche qui, alla legge '167 vien e
poi data dall'ultimo comma dell'articolo 2 ne l
quale è stabilito che fuori dei piani della 167
non solo si potranno costruire le case finan-
ziate con i mezzi previsti dal presente decreto ,
ma anche quelle previste dai programmi finan-
ziati in virtù di tutte le leggi precedenti sul -
l'edilizia economica e popolare .

Molte cose sono state dette e scritte per giu-
stificare questa gravissima posizione . La prin-
cipale argomentazione che viene fatta da tutt i
i difensori delle deroghe previste dall'artico -
lo 2 è quella che si trova sinteticamente, m a

chiaramente espressa nella relazione Zannier
al Senato ed è ripresa anche qui dal relator e
per la maggioranza onorevole Baroni . Il sena-
tore Zannier scrive : « Appare però evidente
che questo nuovo sistema di pianificazione ur-
banistica di indubbia validità., facilmente at-
tuabile in uno Stato dotato di moderne attrez-
zature tecniche e amministrative a tutti i li-
velli, non può essere applicato senza un at-
tento controllo degli effetti che produce in u n
paese come il nostro dove non esiste un a
chiara coscienza urbanistica e dove le possi-
bilità economiche degli enti locali, causa an-
che l'attuale situazione congiunturale, non
permetteranno una rapida attuazione » .

Ma -qui dobbiamo porci alcune domande :
quando il nostro paese potrà disporre di at-
trezzature tecniche ed amministrative moder-
ne ? Quando gli enti locali, andando avanti d i
questo passo, potranno avere i mezzi finanziar i
necessari all'assolvimento dei compiti 'e dell e
funzioni loro assegnati dalla nostra Costitu-
zione ?

Visto come hanno operato i vari govern i
che si sono succeduti alla direzione del no-
stro paese in tutti questi anni e come sta ope-
rando l'attuale Governo, la risposta non può
essere che questa : a questi obiettivi si arri-
verà soltanto quando verrà profondament e
modificata la politica governativa in questo
campo, altrimenti è utopia parlare di attrez-
zature tecniche e amministrative moderne .

Oggi si dice che la congiuntura è sfavore-
vole e non possono essere consentite ai co-
muni spese per fare determinate cose che in-
teressano la collettività, ma nello stesso tem-
po si trovano i mezzi per altre cose che inte-
ressano ristretti e potenti gruppi economici
del nostro paese . Del resto, anche nel corso
dell'espansione economica che voi avete chia-
mato « miracolo » non stato trovato il modo
di affrontare la gravissima situazione finan-
ziaria degli enti locali .

Lo Stato, gli enti locali, gli uffici pubblic i
in generale non trovano tecnici, e tanto meno
tecnici di valore, a causa dei bassi stipend i
che pagano . Gli uffici del genio civile, che
sono fra i più importanti uffici periferici del -
lo Stato, non sono in grado di sorvegliare e
dirigere importanti lavori pubblici perch é
mancano dei mezzi necessari per pagare le
trasferte ai dipendenti incaricati di così im-
portanti e delicate funzioni . Al genio civile
della mia provincia si 'è arrivati al punto ch e
i funzionari sono nell'impossibilità di comu-
nicare telefonicamente con i comuni perch é
il bilancio non consente di affrontare spes e
telefoniche . I dipendenti del genio civile son o
da parecchio tempo in .agitazione, hanno fatt o
scioperi unitari, hanno votato in molte occa-
sioni ordini del giorno . È un'agitazione d i
protesta e rivendicativa che vede tutti i di -
pendenti uniti, in molti casi dall'ingegner e
capo all'ultimo usciere .

Ma per che cosa protestano ? Per che cos a
lottano e si battono questi dipendenti ? Qual i
sono le maggiori rivendicazioni che pongono ?
L'aumento di stipendio, forse ? No, anche s e
di un aumento di stipendio vi sarebbe vera-
mente bisogno . La diminuzione delle ore d i
lavoro ? Neanche . Protestano – può sembrare
strano, onorevole ministro, ma è così – perch é
non sono in condizioni di lavorare e rivendi-
cano di poter lavorare di più e meglio .

Di questo problema, non delle modern e
attrezzature tecniche ma molto più modesta -
mente della necessità di mettere gli attual i
uffici tecnici periferici dello Stato in condi-
zione di poter funzionare, si è parlato e s i
parla da anni qui e fuori di qui, ma nono -
stante tragiche esperienze, come quella de l
Vajont, non si 'è riusciti ad avere 'dal Go-
verno altro che promesse, e le cose vann o
sempre peggio .

Altro che moderne attrezzature tecniche e
amministrative ! Fino a quando la pubblic a
amministrazione non funzionerà, i grupp i
economici 'privati più potenti continueranno a
farla da padroni e a dominare incontrastat i
l'economia del paese . Su questa situazione,
onorevole ministro, e in particolare su quell a
relativa al genio civile di Reggio Emilia h o
presentato una interrogazione, ma non ho avu-
to ancora alcuna risposta . Le sarò grato per -
ciò se ella vorrà nella replica trovare il tem-
po per dirmi che cosa pensa di questa situa-
zione e soprattutto per farmi conoscere cos a
intende fare per porvi con urgenza rimedio .

L'onorevole Baroni ci ha poi detto in Com-
missione – e lo ha scritto afiche nella sua re-
lazione – che lo stato di attuazione della leg-



Atti Parlamentari

	

— 18644 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 OTTOBRE 1965

ge n. 167 sarebbe stato molto più sodisfacent e
se la situazione finanziaria degli enti local i
non fosse tanto precaria .

Su questo argomento si è (parlato a lung o
in diverse occasioni in aula e altrove : si è de-
nunciata la situazione degli enti locali ed è
stato prospettato il modo di intervenire co n
urgenza . Tutto ciò 1è stato fatto da tutti i set-
tori politici . Ebbene, non solo non è stat a
affrontata una democratica e moderna rifor-
ma della finanza locale, ma ci si rifiuta d a
parte del Governo e della sua maggioranz a
di adottare provvedimenti, sia pure modera-
ti, limitati, parziali per rendere meno pe-
sante e drammatica la situazione finanziari a
ed economica degli enti locali . Si sostiene in-
vece nei confronti degli enti locali un rigid o
blocco della spesa pubblica fino al punto d a
ridurre all'impotenza, alla più completa im-
potenza, ogni azione degli enti locali .

Il disavanzo economico dei comuni italia-
ni, nonostante i tagli della commissione cen-
trale per la finanza locale ai bilanci, era d i
330 miliardi lo scorso' anno, è di 460 miliard i
nell'esercizio corrente . E non ci si venga a
dire che tutto ciò è frutto della sconsiderata
amministrazione e della politica della spesa
allegra, come scrivono certi giornali ! Bastano
questi pochi dati per convincere quanti han -
no creduto o possono credere in buona fede
a queste calunnie che la grave situazione de -
gli enti locali non è dovuta ad alcuna ammi-
nistrazione allegra almeno in generale '(e s e
vi sono casi particolari si intervenga), ma alla
errata politica dei governi che si sono succe-
duti nel nostro paese e dell'attuale Governo .

Il prelievo fiscale degli enti locali sul red-
dito nazionale passa, si badi bene, dal 3,9 pe r
cento del 1938 al 2,6 del 1963 . Il prelievo sta -
tale segue la curva inversa : passa dal 16 al
20 per cento nello stesso periodo .

Tutto questo avviene nonostante che i
compiti degli enti locali siano oggi enorme -
mente aumentati rispetto a quelli loro attri-
buiti nel 1938 .

Ma vi è di più : si sostiene che è necessa-
rio operare fuori della legge n . 1,67 perché i
comuni non hanno i mezzi per l'acquisizione
e l'urbanizzazione delle aree incluse nei pian i
e non ci si accorge che i comuni medesimi s i
sono indebitati paurosamente in tutti questi
anni anche e soprattutto a seguito della espan-
sione urbanistica anarchica che ha costrett o
la collettività comunale a sostenere ingent i
spese per scelte fatte da gruppi e forze ch e
hanno operato soltanto a scopo speculativo .

Ebbene, oggi si vuole continuare a percor-
rere la stessa via, si vuole camminare sulla

via del passato e ancora una volta allora –
non dovremo certo meravigliarcene – altri fa-
ranno le scelte ed i comuni saranno chiamati
a 'pagare le spese .

Al secondo comma dell'articolo 2, lette-
ra b), si dice che le costruzioni possono es-
sere realizzate anche su aree non compres e
nei piani di zona, quando non vi siano nel -
l'ambito di detti piani aree urbanizzate o no n
sia prevista la possibilità di urbanizzazione
nel successivo biennio, e sempre che risulti
che le aree prescelte saranno dotate entro i l
successivo biennio dei servizi pubblici indi-
spensabili » . 'Che cosa vuoi dire « servizi pub-
blici indispensabili » ? ,Se ciò vuoi dire, com e
credo, oltre alle opere di urbanizzazione pri-
maria anche altre, come le scuole, gli asili, l e
zone di verde, i trasporti, allora il comun e
dovrà affrontare ingenti spese per scelte ch e
ancora una volta verranno fatte non da ch i
opera per le esigenze della collettività ma pe r
il proprio maggior profitto .

Un ' altra cosa estremamente preoccupante
è che con tutta una serie di provvedimenti s i
tende da parecchio tempo a questa parte a
svuotare sempre di più l'autonomia degli ent i
locali, togliendo a questi enti compiti e fun-
zioni di ogni genere per affidarli ad organ i
periferici dello' Stato. Questo decreto ricalc a
la via seguita in tutti questi anni dai var i
governi che si sono succeduti alla direzion e
del paese . Noi abbiamo detto che non si do-
vrebbe assolutamente parlare di deroghe all a
167, ma posto che se ne debbano fare a ch i
deve essere riservata la concessione delle stes-
se se non al comune ? Niente affatto : questo
compito viene affidato al provveditore all e
opere pubbliche. Ma che c'entra il provvedi-
tore qui ? I piani regolatori, i piani di fabbri-
cazione, i piani della 167 vengono elaborat i
dai comuni ; le licenze di costruzione vengon o
rilasciate dai comuni . Perché proprio il coin-
pito di concedere le deroghe deve essere af-
fidato al provveditore alle opere pubbliche ?

L'onorevole Baroni scrive nella sua rela-
zione, a pagina 5, una cosa molto grave, che
dovrebbe far riflettere tutti e soprattutt o
l'onorevole ministro : « Piuttosto sembra op-
portuno raccomandare la maggiore rapidità
dell'intervento, ove richiesto, del provvedito-
re regionale alle opere 'pubbliche e la mag-
giore possibile conformità di tale intervento
al parere del sindaco, obbligatorio ma di pe r
sé non vincolante . A questo proposito sem-
bra opportuno rilevare, incidentalmente, ch e
un certo entusiasmo urbanistico, il quale ave -
va indotto qualche anno 'fa molti comuni an-
che non obbligati a predisporre e a delibe-
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rare l'adozione del piano regolatore generale ,
è venuto attenuandosi o addirittura scompa-
rendo di fronte all'estrema lentezza con cui s i
svolge l ' attività delle sezioni urbanistiche
presso i provveditorati » .

Queste cose vengono ripetute 'e denunciate
da tutte le parti, sia pure con molta cautela ,
come dall ' onorevole Baroni, ma il Govern o
non si preoccupa, marcia per la strada intra -
presa, continua a togliere compiti e funzion i
agli enti locali, a concentrare nelle sue man i
o al massimo nelle mani dei suoi organi peri-
ferici tutte le iniziative e tutti i poteri . Se poi
tutto questo smorza l 'entusiasmo, onorevole
ministro, la carica degli amministratori loca-
li, come scrive l 'onorevole Baroni nella sua
relazione, non interessa, anzi è proprio quell o
che ci vuole per poter andare avanti in un a
certa 'direzione, in una certa maniera .

Altra questione che dovrebbe preoccupar e
tutti è quella dell'articolo 10, ciòè il poter e
illimitato accordato agli istituti di credito in
materia di concessione di mutui . All'artico-
lo 10 del provvedimento si legge infatti : « Lo
istituto, qualora ritenga la domanda merite-
vole di considerazione . . . » . Questo vuol dire
che l'istituto di credito diventa arbitro dell a
situazione, perché se non ritiene la domand a
meritevole di considerazione, quel cittadino
che la domanda ha avanzato non potrà aver e
la casa . In tal modo l'istituto deciderà ch i
deve costruire la casa e chi non la deve co-
struire, e quindi anche a chi deve essere con-
cesso il contributo dello Stato e a chi non
deve essere concesso .

Ma questo potere ,è paradossale se si pensa
che l'istituto di credito non corre alcun ri-
schio, che applica interessi elevati e quind i
ricava dall'operazione soltanto benefici . Per
questo noi abbiamo proposto in Commissione
e riproponiamo qui una sostanziale modific a
anche dell'articolo 10 .

Questi sono i motivi per cui noi siamo con-
trari al decreto-legge, e ci siamo battuti e c i
battiamo per modificarlo . Non si tratta d i
una posizione npreconcetta, di una opposizio-
ne d'obbligo, onorevole ministro . Si tratta in-
vece di una opposizione seria, costruttiva e
documentata. Questa opposizione seria, co-
struttiva e documentata trova purtroppo d i
fronte a sé un muro, una posizione intransi-
gente da parte del Governo e della sua mag-
gioranza che si dimostrano sordi ad ogni ra-
gione. Il nostro « no » non è perciò soltant o
rivolto al provvedimento in discussione, m a
anche a questo vostro comportamento che im-
pedisce un dialogo costruttivo, che respinge

aprioristicamente ogni proposta avanzata dal -
l'opposizione .

Ebbene, le proposte che noi abbiamo avan-
zato e che voi, pur considerandole serie e d
opportune, avete voluto respingere totalmen-
te, almeno fino a questo momento, noi le ri-
presenteremo al paese, sicuri che troveremo
l'appoggio e la forza per promuovere una
nuova politica economica che sia conform e
agli interessi dei lavoratori e di tutta l'econo-
mia nazionale . (Applausi all ' estrema sinistra
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta, che
sarà ripresa alle 16 .

(La seduta, sospesa alle 13, è ripres a
alle 16) .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCC I

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

VALORI ed altri : « Eliminazione delle ge-
stioni fuori bilancio » (2733) ;

FINOCCHIARO : « Modifica dell'articolo 12
della legge 30 dicembre 1947, n . 1477, con-
cernente il riordinamento dei corpi consultivi
del Ministero della pubblica istruzione »
(2734) ;

BoNAITI e CALVETTI : « Modifica dell'arti-
colo 13 della legge 21 luglio 1965, n . 903, sulla
pensione di anzianità a carico dell'I .N.P .S . »
(273)) .

Saranno stampate, distribuite, e, avendo
i proponenti rinunciato allo svolgimento, tra-
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono -
revole Brandi . Ne ha facoltà .

BRANDI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, siamo qui per
il secondo giorno riuniti per la conversione
del decreto-legge 6 settembre 1965, n . 1022 ,
recante norme peli l'incentivazione dell'at-
tività edilizia . noto a tutti, e non vale qui
la pena di ripeterlo, il perché il Governo, i n
un determinato momento della vita econo-
mica italiana, ha dovuto adottare questo de-
creto-legge .
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Da parte dell'opposizione sia di destra sia
di sinistra si è subito gridato allo scandalo :
si è detto cioè che il Governo è ricorso all o
strumento dél decreto-legge allo scopo evi -
dente di sottrarsi ad una critica serena, quale
sarebbe stata meglio possibile con un normal e
iter legislativo . Tale mistificazione della ve-

rità è facilmente confutabile : sono noti i
motivi di fondo che giustificavano il ricors o
agli strumenti più rapidi possibili in modo d a
dare immediatamente al mercato edilizio un a
incentivazione, sia all'edilizia sovvenzionata ,
sia (e perché no ?), e ne parla il titolo I, in
parte anche all'edilizia privata .

L'errata impostazione di questo dibattit o
porla a una strana situazione . Da una parte
l'estrema destra, richiamandosi ai vecchi tem i
contro il centro-sinistra e dicendo che tutti i
mali provengono da questa formula gover-
nativa, arriva a concludere che questo decreto -
legge serve ancora una volta a ritardare l'im-
missione nel mercato edilizio di nuovi inve-
stimenti .

Da parte dell'estrema sinistra si sostien e
esattamente la tesi opposta : si dice cioè che i l
Governo si è preoccupato soltanto o in maniera
preminente di agevolare le classi imprendito-
riali .

Vien fatto di chiedersi dove sia la verità .
Di fronte alle opposte tesi dell'estrema si-

nistra e dell'estrema destra, vi è la strada scel-
ta dal Governo con questo decreto-legge ch e
con i1 titolo I è diretto ad incentivare l'edilizia,
economica e popolare e con il titolo II, agevo-
lando l'iniziativa privata permette all'impren-
ditore di recuperare i capitali rimasti inattiv i
per nuovamente ,investirli, con evidente van-
taggio per il livello di occupazione operaia .

Si è anche detto da parte dell'opposizione d i
sinistra che questo decreto-legge consente d i
eludere la legge n. 167, che rappresentava una
scelta di fondo del centro-sinistra .

Nella riunione della Commissione lavor i
pubblici e in sede di Comitato ristretto l'op-
posizione dell'estrema sinistra ebbe da part e
del Governo e della maggioranza le più .am-
pie assicurazioni che quella interpretazion e
non era assolutamente vera e 'che il Gover-
no – come risultava in modo tangibile dallo
stesso decreto-legge – non intendeva assolu-
tamente rinnegare quella che era stata un a
sua scelta prioritaria, cioè l'applicazione in-
tegrale della 167 . Si aggiungeva però che era
necessario, per non lasciare il mercato inattivo ,
operare in un certo senso . Di qui la variant e
alla 167 limitatamente alle cooperative edi-
lizie .

Il Governo dunque precisò bene il suo pen-
siero, affinché l'opposizione non potesse trova -
re altri cavilli .

Ma non basta . La maggioranza, allo scopo
di accelerare i tempi dell'approvazione, e i l
Governo, al fine di far sì che il decreto-legge
venga convertito e diventi dunque pienament e
operante entro i termini costituzionali, ebbero
a dare all'opposizione, e specialmente a quel -
la comunista, le più ampie assicurazioni i n
sede di Commissione anche per quanto riguar-
dava la parte del provvedimento che ha for-
mato oggetto delle maggiori critiche . Sem-
brava che l'opposizione dovesse ritenersi, co-
me era logico, paga di queste dichiarazioni e
invece, dopo le numerose sedute di Commis-
sione, noi siamo qui riuniti per il secondo gior-
no a dirci ie a sentirci dire le stesse cose .

Ora ai colleghi del gruppo comunista vor-
rei porre una domanda. Avete veramente l a
certezza, la ferma convinzione, che farete l'in-
teresse delle classi lavoratrici ove questo de-
creto-legge non fosse convertito dalle Camere
nei termini costituzionali ?

TODROS . Certamente !

BRANDI . Questa è la vostra risposta ; per -
mettetemi però di dare anche la mia rispost a
a questo interrogativo .

Quali siano gli intendimenti che il decreto-
legge si prefigge è stato chiaramente espress o
nella relazione della maggioranza e negli in-
tendimenti più volte manifestati dal Governo .

BERAGNOLI . I veri scopi del provvedi -
mento sono stati indicati dal ministro Colom-
bo nelle sue dichiarazioni alla televisione .

BRANDI . A noi interessano soprattutto l e
dichiarazioni del ministro direttamente com-
petente, quello dei lavori pubblici ; d'altra
parte, poiché lo stesso ministro Colombo ha
firmato il decreto-legge predisposto dal mini-
stro (Mancini, devo ritenere che essi concordi -
no circa l'interpretazione che al provvedimen-
to deve essere data . Certe illazioni alle qual i
voi indulgete, colleghi comunisti, potrann o
avere un valore polemico ma non possono tro-
vare posto in questa sede . (Interruzione del
deputato Beragnoli) .

La verità, colleghi comunisti, è che vo i
non sapete, arrivati a questo punto, qual e
strada prendere e come concludere, una bat-
taglia iniziata allo scopo di emendare il de-
creto-legge secondo i vostri intendimenti .

NAPOLITANO LUIGI . Noi chiediamo l e
stesse cose che dite di perseguire voi .
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BRANDI . I nostri intendimenti e convin-
cimenti sono , già tradotti nel decreto-legge .
(Commenti all'estrema sinistra) . Del resto ,
abbiamo già osservato in Commissione che i l
decreto-legge non ha una durata illimitata ma
ha essenzialmente carattere anticongiunturale ,
che deve servire soprattutto al fine di un a
immediata incentivazione dell 'attività edili -
zia . Né il Governo né la maggioranza hanno
mai sostenuto che questo decreto-legge possa
definitivamente sanare la piaga della disoccu-
pazione dei lavoratori edili che affligge il no-
stro paese . Noi abbiamo sostenuto che si tratta
di un primo passo, di un provvedimento a
carattere sperimentale che vogliamo porre i n
essere con la speranza che possa avere almeno
ripercussioni psicologiche sugli operatori de l
settore, stimolare gli imprenditori e dare un a
maggiore sicurezza ai lavoratori .

Voi comunisti, invece, trascinate per le
lunghe questa discussione, che d'altra part e
ha già avuto un ampio svolgimento al Senato
da parte di tutti i gruppi politici . Voi dimen-
ticate che questo provvedimento è stato discus-
so per oltre un mese nell'altro ramo del Par -
lamento; nel Senato voi siete largamente rap-
presentati e avete avuto modo di far ampia -
mente conoscere il vostro punto di vista . In-
vece ripetete qui la stessa battaglia che avet e
già condotta al Senato, riproponendo gli stes-
si argomenti . Ed allora a quale scopo mirate ?
(Commenti all'estremaa sinistra) . Dove volete
arrivare? Volete fare l'ostruzionismo perch é
il decreto-legge non sia convertito? Assume-
tene la responsabilità di fronte al paese, all e
classi lavoratrici . Noi ,staremo al nostro posto
per fare il nostro dovere, per batterci affin-
ché il decreto sia convertito nei termini costi-
tuzionali, fiduciosi come siano che il Govern o
che sosteniamo saprà tradurlo nel più brev e
tempo in uno strumento di incentivazion e
immediata .

Il Governo avrà la capacità, la forza e i l
buonsenso di far questo, come sempre ha di -
mostrato, perché uomini come il ministro
Mancini, che conosco .da vecchia data, hanno
saputo e sanno quello che vogliono . Siamo
convinti che con la trasformazione in legg e
di questo decreto, sia pure attraverso tapp e
faticose e dure, ci incammineremo sulla strada
giusta .

L 'onorevole Cetrullo ha mosso alcune giu-
ste e legittime critiche . Siamo in un partito
democratico e quindi è permesso a ciascuno
di noi di far questo; sarebbe strano che u n
parlamentare non avesse il diritto di esprime-
re il ,suo pensiero . Occorre però ricordare, ono-
revoli colleghi che avete mosso questo rilievo,

che l'onorevole Cetrullo ha mosso alcune cri-
tiche esclusivamente formali per quanto ri-
guarda il meccanismo di attuazione nella su a
parte economica ,e finanziaria .

NAPOLITANO LUIGI . Ha affermato che
il decreto-legge è più arretrato della legge
n. 408 .

BRANDI . È, questa, una interpretazion e
di comodo . In primo luogo la legge n . 408 e
il decreto-legge sono due cose completament e
diverse . Il provvedimento al nostro esame è ,
starei per dire, il proseguimento della legg e
n . 408, poiché aumenta il contributo da dare
all'edilizia e quindi aumenta la spesa pubbli-
ca . Esso interessa l'intera classe lavoratric e
che sta a cuore a noi come a voi, compagni
comunisti . Non è che i comunisti abbiano i l
monopolio della tutela degli interessi dell e
classi lavoratrici ; anche il nostro è un partito
che vuoi tutelare gli interessi dei lavoratori .
Non credo che ci direte che il nostro è u n
partito del monopolio, mì rifiuto di credere
che voi, da persone intelligenti quali siete ,
possiate farlo . La verità è che a voi quest a
situazione non fa comodo, così come non f a
comodo nemmeno all 'estrema destra, per op-
posti motivi .

Mi auguro che il Governo di centro-sinistra
e i ministri del mio gruppo politico che son o
al Governo proseguano sulla strada intrapre-
sa; e accogliendo le nostre perplessità su al-
cuni punti del decreto-legge, il Governo fac-
cia sì 'che successivamente possano essere ri-
portate in discussione quelle parti che si ri-
terrà necessario modificare . L'auspicio più
sincero è quello' che il paese tragga da questo
decreto un beneficio, sì che i lavoratori, pro-
prio adesso che siamo alle soglie dell'inverno ,
possano avere assicurata la necessaria conti-
nuità di occupazione .

Infine mi auguro che in particolare il mi-
nistro Mancini venga in Parlamento quanto
prima, allo 'scadere del primo esperiment o
(se così si può chiamare), a prospettarci, come
sanno fare gli uomini democratici, i risultat i
del provvedimento ,e per indicarci la strad a
che intende seguire affinché la classe lavora-
trice abbia maggiori vantaggi, nella certezza
che il nostro paese possa ritrovare il pien o
equilibrio economico . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore-
vole Poerio . Ne ha facoltà .

POERIO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, non è cosa sempli-
ce né facile intervenire a questo punto del di-
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battito dopo tante ore di discussione . Comun-
que cercherò, nei limiti del possibile, di no n
ripetere quanto già altri hanno detto, anch e
se ripetere giova talora, perché serve a sot-
tolineare tesi, convincimenti, posizioni, ch e
non nascono da valutazioni preconcette, non
nascono da visioni settarie, ma dalla volont à
di dimostrare in modo concorde e unanim e
che ciò per cui si combatte e si lotta è giusto ;
nasce dalla volontà politica di vedere risolt i
determinati problemi nell'interesse della col-
lettività, che in grande maggioranza è com-
posta di quanti vivono di lavoro, di salario, d i
reddito fisso, dì stenti, di preoccupazioni .

l ciò che, a mio avviso, hanno cercato d i
fare i colleghi del mio gruppo che sono inter-
venuti in questo dibattito con impegno, co n
serietà, con documentazione, portando un con-
tributo valido e serio .

Troppo rumore, diceva testé l'onorevole
Brandi . Ostruzionismo ? Propositi eversivi ?
Niente di tutto ciò : solo la volontà politica d i
portare un contributo al dibattito specifico su l
decreto, per richiamare la pubblica opinion e
democratica ,sull'abuso palese che il Govern o
fa del ricorso ai decreti d ' urgenza, per ri-
chiamare l 'opinione pubblica democratica sul
proposito, già preannunciato ieri dal ministro
Scaglia di voler ricorrere, prima ancora ch e
l'iter parlamentare si concluda, prima che i l
dibattito si esprima su tutti gli aspetti e su
tutte le insufficienze del decreto, al voto di fi-
ducia; ripetendo così una iniziativa politica
che se potrà salvare il Governo, non Io assol-
verà dalla condanna dell'opinione pubblica
democratica . Il ricorso al voto di fiducia f u
già usato negli anni cinquanta in ocras ;one
della « legge truffa », ma poi fu sconfitto dal
voto del popolo italiano .

Certamente questo orientamento inciderà
su una parte dell'opinione pubblica democra-
tica, inciderà su una parte del partito socia -
lista italiano, su una parte della stessa demo-
crazia cristiana . I miei compagni di gruppo
hanno fatto il loro dovere battendosi, richia-
mando l'attenzione del paese su un'altra scelt a
sbagliata che il Governo di centro-sinistra
vuole operare. I colleghi del mio settore poli-
tico, lo ripeto, hanno posto questioni general i
e le hanno poste bene, con argomenti valid i
che esprimono una preoccupazione non fa-
ziosa ma di un partito responsabile che vuol e
portare un contributo valido .

Il problema è troppo essenziale per no n
essere valutato a sufficienza, ma non mi pare
che da parte dei partiti di governo vi sia
stato una valutazione di questo tipo . Ho vo-
luto ribadire ciò per affermare che quanto

mi appresto a dire parte da un'esigenza d i
migliorare, operare bene, evitare errori . Ma
io voglio intervenire su un aspetto preciso :
sui riflessi che il decreto-legge 6 settembre
1965, n . 1022, avrà sulle popolazioni e sull e
regioni del mezzogiorno d'Italia .

Premetto che per quanto attiene ai bisogn i
effettivi della casa per le popolazioni del mez-
zogiorno d'Italia, tale bisogno era e resta
enorme. Il problema della casa resta per l e
popolazioni del Mezzogiorno un problem a
grave per le condizioni attuali, per il mod o
come i paesi, le città del sud sono nate . Le
cause sono molteplici : l'orografia, la storia ,
la malaria, le alluvioni, le migrazioni ma so-
prattutto le scelte di fondo della nostra classe
dirigente che in un secolo di storia unitari a
sono state operate contro il sud . Due sono state
le fondamentali : l'emigrazione come motiv o
di espulsione e alleggerimento della massa
dei cittadini e dei lavoratori del sud ; le guerre
come momento di scontro esterno, allo scop o
di sodisfare le aspirazioni economiche della
classe dirigente . Ed affermo che nessuna del -
le leggi che riguardano l'edilizia, finora ap-
provate, ha posto il problema della struttu-
razione moderna dei centri abitati del sud ,
nonostante i vari impegni contenuti nell e
leggi speciali .

L'incidenza finora operata dalle diverse
leggi è stata scarsa . Non so se l'onorevole mi-
nistro potrà fornire dati in questo senso : la
legge n . 1460, la legge n . 775, la legge n . 408
quale efficacia hanno avuto nel sud ? Quante ,
in percentuale, sono state le abitazioni co-
struite e messe a disposizione dei lavoratori ?
Sarebbe interessante per capire, vedere com e
si sono operati orientamenti e scelte . Rimando
i colleghi alla relazione del dettar Fragomeni
fatta nel corso della riunione congiunta dell e
Commissioni lavoro e lavori pubblici . Riman-
do tutti, per quanto attiene alle case per i
braccianti, alla relazione che l'onorevole Ri-
pamonti svolse in sede di Commissione lavor i
pubblici .

Non intendo quindi presentare richieste
perequative, ma mi limito semplicemente a
prendere atto di alcuni dati irrefutabili e ad
accusare una classe dirigente che è stata in-
capace di risolvere o almeno avviare a solu-
zione uno dei grandi problemi della civiltà ,
del rinnovamento, della rinascita del sud : la
casa, la lotta al tugurio, al « catoio », al

basso », alla baracca, nel quadro di una
visione organica dello sviluppo economico,
nel quadro di una programmazione democra-
tica che metta a fuoco i problemi della rifor-
ma agraria generale, della cancellazione dei
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patti abnormi, della cancellazione della ver-
gogna degli usi feudali sanciti ancora nei patt i
agrari di affitto, di colonia, di terraggeria .
Contratti che il ministro (Mancini conosc e
per essere egli stesso della mia regione . Pro-
blemi che riguardano al tempo stesso la ci -
viltà, i servizi sociali, le strutture e che po-
stulano la cancellazione del ricordo di tutte
quelle cose che testimoniano con tristezza l e
condizioni in cui ancora vivono i lavorator i
e rammentano a tutti i terremoti, le alluvioni ,
gli sconvolgimenti sociali .

Già ! Perché accanto alle baracche, ai tu-
guri sovraffollati vi sono anche le case vuot e
delle migliaia di emigrati : suprema beffa ,
suprema denuncia di iena contraddizione in -
sanabile che bolla a fuoco la classe dirigent e
italiana e più e meglio di qualsiasi cifra
descrive la tragedia delle popolazioni meri-
dionali . Perché è avvenuto tutto ciò ? Con -
viene chiederselo, conviene ripeterlo : per la
mancanza di una visione organica e program-
mata dello sviluppo economico di tutto i l
paese. L'aver dato precedenza alla politica
della casa ha significato una distorsione di
fondo ;della nostra economia . Lo avvertiva già
l'onorevole Aldisio nel 1950, lo . avvertiva l a
Confederazione generale italiana del lavoro
nelle tesi del suo quarto congresso quando pe r
la prima volta denunciava all'opinione pub-
blica nazionale la truffa delle aree fabbrica-
bili e della rendita fondiaria, le storture ch e
ne sarebbero seguite. Le denunciammo an-
che noi queste storture nelle scelte di fond o
dell'economia italiana in quei gloriosi comi-
tati di rinascita .del Mezzogiorno nei qual i
insieme, compagno Mancini, per tanti anni
abbiamo lavorato alla testa delle masse conta-
dine, delle popolazioni povere delle regioni
meridionali, quando la nostra scelta fu, a se-
guito delle memorabili assise di Crotone, dopo
il sangue di Melissa (non faccio che ricordar e
pagine di storia gloriosa del movimento po-
polare e democratico del Mezzogiorno) : la ri-
forma agraria generale, la ristrutturazion e
dell'economia fondamentale, quella agraria ,
che avrebbe dovuto rinnovare la vecchia so-
cietà contadina del sud . Con ciò eravamo su l
piano delle scelte democratiche e avanzate ,
premessa per una società nuova che volevam o
e vogliamo creare .

Noi rimaniamo fedeli a quelle scelte, a
quell'azione gloriosa che nel tempo combat-
temmo insieme comunisti e socialisti nel sud .
Rimaniamo fedeli al mandato, agli obiettiv i
che i comitati di rinascita si proposero per far
avanzare tutta la società meridionale . Sareb-
be interessante sentire come altri, per esem -

pio il compagno Mancini, mantiene quegl i
impegni assunti davanti alle popolazioni de l
sud .

Invece, purtroppo negli anni, è prevalsa
l'altra linea, quella del monopolio e dell ' ul-
teriore asservimento del Mezzogiorno alla ren-
dita fondiaria foraggiata dall'intervento dello
Stato, della legislazione sociale a indirizzo
unico, dell'ulteriore penetrazione del capital e
monopolistico. Già dallo scorporo delle terre
che servì come operazione di, avvio al mercato
della terra per i grossi agrari, si ebbero i pri-
mi sintomi di una scelta di questo tipo . Il
mantenimento poi dei contratti agrari feu-
dali . nel Mezzogiorno è stato ancora un mo-
mento di convalida della scelta che si è ope-
rata nei confronti delle popolazioni meridio-
nali .

Qualche opera infrastrutturale, non deci-
siva per lo sviluppo armonico del sud, non
ha certamente cambiato la realtà . Del resto
ciò è accettato nello stesso riconoscimento au-
tocritico che si trova nella relazione che l'ono-
revole Pastore ha presentato alla Camera . Ma
già anche in quella relazione, onorevole Man-
cini, onorevole de ' Cocci, vi è, accanto a quest o
giudizio autocritico, una condanna per la clas-
se dirigente del sud, per la sua incapacit à
di risolvere i problemi meridionali . Da ciò
il passo verso l'emigrazione massiccia è stato
breve : paesi sconvolti, il più grande rivolgi-
mento sociale che sia mai avvenuto in Italia ,
ha affermato Rossi Doria al convegno del par-
tito socialista a Napoli del 5 e 6 giugno d i
quest'anno .

Il decreto-legge in esame perpetua questa
linea, continua le distorsioni nelle scelte, per-
petua un metodo di 'interventi settoriali e di-
sorganici, che acuiranno le contraddizioni at-
tuali, che contrastano con quella visione pro -
grammatica che il compagno Giolitti ha so-
stenuto a Napoli nella sua relazione al gi à
citato convegno del partito socialista italiano .
Mi piace qui leggere, per rammentarle a ch i
le avesse dimenticate, le sue tesi . Disse l'ono-
revole Giolitti in quella occasione : « L'unico
modo per evitare il rischio che quel punto
di svolta possa fare slittare il Mezzogiorn o
sulla china di una pericolosa involuzione è
offerto dalla nuova prospettiva che apre l a
politica di programmazione, nella quale sol -
tanto la politica meridionalista può sfociare
senza disperdersi nel greto arido di un corso
ormai esaurito, bensì andando ad alimentare
il filone vivo e vitale della politica di piano .
È ormai dimostrato e documentato che solo
da una sostanziale modificazione del tipo di
sviluppo economico può venire la soluzione e
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non una precaria attenuazione della questio-
ne meridionale » .

Potrei continuare nella citazione dei di -
scorsi di altri uomini politici di parte socia-
lista e democratici meridionali, ma me n e
astengo. La verità è che il presente decreto -
legge serve – come hanno qui dimostrato altr i
colleghi del mio gruppo – a fare rientrare nel -
le banche le anticipazioni fatte alle imprese ,
i finanziamenti operati, nel tempo, per le case .
Non sono io a dire ciò, ma il senatore Zannie r
e l 'onorevole Baroni, relatori per la maggio-
ranza al Senato e alla Camera .

Afferma il senatore Zannier : « Le princi-
pali cause che hanno determinato l'attuale si-
tuazione di crisi del settore edilizio possono
riassumersi come segue : 1) la mancanza di
una moderna legislazione urbanistica che, ne l
rispetto dell'ordinamento costituzionale della
nostra Repubblica, permetta di assicurare l a
disponibilità di aree urbanizzate a prezzi ac-
cessibili, in modo da facilitare la proprietà
della casa a ' 'tutti i cittadini, eliminando l e
speculazioni e rendendo possibile, con lo svi-
luppo ordinato delle città, la realizzazione d i
un piano per l'edilizia popolare dotato di quel -
le attrezzature e servizi sociali che sono or -
mai reali conquiste dei paesi più civili ; 2) la
mancanza di una legge organica che elimin i
la legislazione frazionatà attualmente vigente
nel settore delle costruzioni di carattere eco-
nomico-popolare, prevedendo precise ed uni-
tarie norme tecniche, economiche e finanzia -
rie, per la realizzazione di costruzioni ade-
guate alle moderne esigenze, facilmente com-
prensibili ai progettisti, .agli operatori econo-
mici ed acquirenti ; 3) le superate strutture
legislative vigenti riguardanti la progettazio-
ne, la direzione e contabilità e il collaudo del -
le opere pubbliche eseguite sia dallo Stato ch e
dagli enti che a tali norme devono adeguarsi » .

Ecco un impegno d'onore, a nostro avviso .
Ecco ciò che vi sfidiamo a fare, cioè a realiz-
zare questi tre punti che il senatore Zannie r
ha elencato nella sua relazione al decreto -
legge. Occorre rimuovere queste cause : solo
così sarà possibile superare l'attuale situa-
zione di confusione . Inoltre queste cause di-
ventano nel Mezzogiorno più gravi per le con-
dizioni nelle quali si trova quella parte d i
Italia .

Ho già detto che finora le leggi relative all a
costruzione di abitazioni hanno avuto scars i
risultati per il sud. Quali conseguenze avrà
nel meridione questo decreto-legge ? Quant i
calabresi, lucani, campani avranno una casa ?
A mio avviso, pochi, stando alle disposizion i
del titolo I di questo provvedimento . Non si

tratta di un'affermazione che nasce soltanto
dalla sfiducia nel Governo o da una posizione
politica; essa nasce dalla constatazione de i
fatti . Comunque, anche se dovesse essere co-
struito qualche migliaio di abitazioni, certa-
mente non sarebbe mai abbastanza per can-
cellare la vergogna dei 'tuguri, delle baracche ,
delle grotte e dei « catoi » che esistono nell e
città del sud .

Valga per tutti un esempio : nei tre capo -
luoghi di provincia della Calabria i tuguri ,
le baracche ed i « catoi » classificati dall a
« inchiesta sulla miseria » sono circa 16 mil a
Si pensi che nel centro ed alla periferia d i
Reggio Calabria esistono ancora le baracche
sorte dopo i 'terremoti del 1905 e del 1908 . In-
teri paesi, che il ministro Mancini conosce
quanto me, sono ancora costituiti dalle barac-
che sorte appunto sessant'anni fa . Rammen-
terò per memoria, perché non resti mera af-
fermazione, le località di Zungri, Zambrone ,
Daffinà, Daffinacello, Dasà, Acquaro, Man-
soreto e Dinami . E tante altre qui ne potre i
citare . Questo avviene quando la gente no n
è costretta addirittura ad abitare ancora nell e
ormai famose case delle vecchie masserie de i
vecchi baroni, nei centri del vecchio feudo .

A Cutro, a Isola Capo Rizzuto, a Botri-
cello, nelle vecchie baracche, nei « catoi »
nelle vecchie case continuano ad abitare i brac-
cianti e i contadini poveri, ed è qui che avven-
gono gli omicidi, i fatti di sangue, è qui che s i
verifica il più alto numero di poliomielitici ,
d: tubercolotici e di bimbi tracomatosi, è qu i
che ancora possono essere controllati i dati
che a suo tempo furono di base alla inchiesta
sul Mezzogiorno, condotta ai primi di questo
secolo .

Sono i vecchi paesi della malaria scompar-
sa, ma del feudo che ancora sopravvive : pae-
si ancora senza scuola, fognature, strade ,
acqua, luce ed ospedali . qui che quando
si costruiscono le case dell'U .N .R .R.A ., del-
1'« Incis » e dell'I .S .E .S. la gente non riesc e
a pagare il fitto . È qui che le proteste portan o
in carcere i rivoltosi, come è avvenuto a Cu-
tro, a Cortale, a Badolato, a Zambrone, a Zun -
gri, a Cardinale . qui che le case costruite
restano vuote . Per quale motivo ? Perché è
qui che esistono i bassi salari ed è qui che l a
disoccupazione ed i bassi consumi continuan o
ancora a sopravvivere e a testimoniare un o
stato di miseria .

Mi piace ricordare in questa occasione un a
interessante inchiesta svolta dalla direzione
del consorzio antitubercolare della provinci a
di Catanzaro . Due zone sono state prese a
campione : la prima, quella che dovrebbe es-
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sere la più avanzata perché compresa nell'am-
bito del comprensorio dell ' Opera per la valo-
rizzazione della Sila, l'ente di riforma agra -
ria che opera in Calabria ; la seconda, la men o
avanzata, compresa nel vecchio feudo con-
tadino del vibonese e delle Serre che sta a
cavallo tra la provincia di Catanzaro e quell a
di Reggio Calabria. Cosa dice questa inchie-
sta ? Dice che i consumi di carne pro capite ,
per esempio, vanno dai 3 ai cinque chil i
all'anno, quelli dello zucchero dai 3 ai 5 chil i
nel 1964 ; afferma che qui vi è il più alto nu-
mero dei bimbi tracomatosi e tubercolotici e
che in questi comuni non si riesce neppure a
pagare il fitto di 6-7 mila lire talvolta stabi-
lito dadi'« Incis » o dall'I .S .E .S . Di qui i pro-
cessi per morosità, l'intervento della forz a
pubblica per sfrattare dalle case i bracciant i
morosi .

Inoltre vi è da domandarsi : quante case
sono state costruite dall'edilizia pubblica i n
Calabria ? L' « Istat » afferma che nel 1963
ne sono state costruite 3 .639 nei centri supe-
riori ai 20 mila abitanti per un totale di 13 .10 5
stanze, mentre nel 1964 ne sono state costruite
3.344 per un totale di 12 .302 stanze . In altr i
termini si è verificata una differenza in men o
di 300 abitazioni e di mille stanze nel gir o
di un anno !

Come si vede, è ben poca cosa rispetto all e
decine di migliaia • di tuguri accertati dall a
inchiesta sulla miseria, sicché largo margin e
resta ancora 'da coprire . Ma le costruzioni
previste in base al titolo I di questo provve-
dimento saranno soltanto poche migliaia ,
mentre soltanto le necessità della Calabri a
in questo settore sono rilevanti e richiedon o
centinaia di migliaia di case . Largo margine ,
ripeto, resta quindi da coprire se si vuole ve-
ramente avviare a soluzione il problema della
casa in Calabria e nel Mezzogiorno in gene-
rale .

Né ,mi si risponda che occorrono i tempi
necessari per l'attuazione di opere del genere ,
perché i tempi per noi si sono identificati con
la miseria, con la nostra arretratezza e con
il feudo ieri, con il monopolio invadente, co n
la Cassa per il mezzogiorno, con l'ultima legg e
sui contratti agrari che perpetua gli us i
feudali, oggi . I tempi, per noi del sud, s i
chiamano rivolta popolare e repressione, guer-
ra ed emigrazione .

Per quanto poi attiene al titolo II, mi
pare che la casa non l'avrà alcuno o pochis -
simi . 700 miliardi, si dice, saranno mobili -
tati . Ma quante domande vi saranno nel sud ?

Sono a conoscenza dei colleghi i calcol i
per una casa di medio tipo : anticipo 2-3 mi -

lioni, ammortamento 35-40 mila lire al mese .
Ma quanti sono gli abitanti ,del sud che hanno
queste possibilità ? I contadini poveri ? Gl i
assegnatari dell'ente di riforma? I piccol i
coltivatori ? La piccola proprietà contadina ?
I dipendenti pubblici? La scarsa classe ope-
raia? Gli emigrati ? Le 100 mila raccoglitric i
di olive della regione calabrese ? Certamente
non lo consente il reddito pro capite accertato
e denunciato dal ministro del bilancio ; certa -
mente 'non ne hanno la possibilità il mezzo
milione 'di emigrati calabresi ; certamente no n
possiamo orientare il risparmio costituito dal -
le rimesse degli emigrati all'estero verso l a
casa : è un modo improduttivo, è stato soste-
nuto da parte ,di economisti 'di ogni parte po-
litica . Soprattutto non possono accettare que-
sto indirizzo i compagni socialisti ; altriment i
a che cosa è servito il loro recente convegno
di Napoli ; a che cosa è servita la relazion e
Rossi Doria sul Mezzogiorno e sull'emigra-
zione ?

Incoraggiare questa via significa incorag-
giare un ulteriore impoverimento delle popo-
lazioni meridionali . Significa sì la sodisfa-
zione immediata di un bene 'posseduto, ma ci ò
non cambia gli elementi ,di struttura, non in-
cide sulle condizioni obiettive della societ à
meridionale . Quindi una ricchezza apparen-
te, che non trattiene l'emigrazione ma la in-
coraggia, rapina i pochi risparmi e li con -
segna al capitale finanziario e monopolista .
Quindi impossibilità obiettiva ad accedere a
una casa . Noi comunisti, voi socialisti, non
possiamo volere un incentivo a simili opera-
zioni .

I beneficiari veri sarebbero – lo ripeto –
L capitale finanziario attraverso le banche ,
i grandi monopoli 'del cemento e del ferro ,
la rendita fondiaria, la 'proprietà dei cento
baroni calabresi che già hanno goduto dell e
opere di urbanizzazione dei comuni, che
hanno goduto delle stesse opere di bonifica ,
che hanno goduto [delle stesse opere dell a
Cassa per il mezzogiorno, opere che talvolta
sono state realizzate in modo da servire all a
incentivazione della rendita fondiaria, perch é
costruite in prossimità delle città .

Valga per tutti l'esempio di Catanzaro .
ieri sera il compagno Cianca portava l'esem-
pio di Roma. Credo che valga la npena di por-
tare qui l'esempio anche di una città de l
sud . Che cosa è successo a Catanzaro? La
Cassa 'per il mezzogiorno ha costruito il via-
dotto sulla Fiumarella, con una spesa di un
miliardo e mezzo . Questo ponte, che dal pen-
to di vista architettonico dicono sia un'opera
importante, sul -piano della utilità è servito
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quasi esclusivamente [a valorizzare le proprie-
tà fondiarie delle grosse famiglie di quella
città, per cui terreni che ieri erano pascolo
brado oggi sono diventati edificabili, con un
costo che si aggira dalle 20 alle 30 mila lire
al metro quadrato .

Del resto le stesse strade e sistemazioni d i
terreni eseguite dai consorzi di bonifica vi-
cino ai centri abitati sono servite ad arric-
chire la rendita fondiaria . La quale nel sud
ha goduto di tante condizioni di favore : bassi
salari in agricoltura, contratti agrari feu-
dali, espropri ad opera della riforma di terre
cattive con lauto indennizzo, investito po i
nella speculazione edilizia a Roma, Torino ,
Milano, quando non indirizzato all'azliona-
riato della Montecatini o della Monte-Shell .
E questa rendita fondiaria ha goduto e con-
tinua a godere de'll'incentivazione, dei contri-
buti per il piano verde, della Cassa per
mezzogiorno, della legge speciale (l'onorevol e
ministro sa quanto me che 60 miliardi de i
204 previsti dalla legge speciale per la Ca-
labria sono andati verso la proprietà fondia-
ria) ; ha goduto e continua a godere dei con-
sorzi agrari, dei consorzi di bonifica, dei cre-
diti a basso tasso di interesse ; ha usufruito ,
questa proprietà, di una serie di circostanze ,
di una serie di benefici .

Ebbene, a questi parassiti che si sono ar-
ricchiti con i tomoli di grano rubati ai coloni ,
ai fittavoli, con i litri d'olio rubati alle rac-
coglitrici di olive, con i bergamotti rubat i
ai coloni di Reggio, con i quintali di uva, co n
gli ettolitri di vino rubati ai coloni pugliesi ,
si vuole dare il modo [di ammassare altre ric-
chezze, si vuole concedere un altro premi o
con la possibilità di evadere la legge n . 167
e di veder costruite case sulle loro terre, com e
si afferma neil decreto-legge [n . 1022 ? Voglia-
mo insomma incoraggiare ancora la specu-
lazione fondiaria, quella speculazione che i n
Sicilia ha portato dall'episodio di Ciaculli ,
alla mafia, a quanto Danilo Dolci ha potut o
scrivere a questo riguardo, a quanto ha potut o
accertare la stessa iCommissione antimafia ?
Vogliamo aiutare la corruzione che mira all a
conquista dei comuni, per fare in modo che
le future amministrazioni comunali non con-
trastino con gli interessi della -grande pro-
prietà terriera ? Vogliamo fare questo ? Al-
lora continuiamo per la strada che è indi-
cata nel titolo II del decreto-legge n . 1022 .

Queste osservazioni e rilievi, onorevole mi-
nistro, andremo a spiegare ai braccianti po-
veti, .agli operai della Montecatini, ai cemen-
tieri della Italcementi e della Calce-cement i
Segni, ai tessili della Rivetti e della Faini,

agli impiegati delle prefetture, ai dipendent i
degli uffici del genio civile, a tutti quanti vi-
vono di reddito fisso, di salario mensile, d i
onestà, di correttezza e non si prestano all a
corruzione, al favoritismo. Spiegheremo lor o
queste cose e questa gente non potrà non darc i
ragione .

Ma oltre a ciò il secondo capitolo rappre-
senta anche un grande rastrellamento del ri-
sparmio nazionale . Questo è già stato detto ,
ed io mi soffermerò su questo punto solo pe r
sottolineare che il settorie di risparmio dov e
s~ attingerà di più sarà il risparmio degl i
emigrati : 750 miliardi circa sono previsti in
divise d'oro nel bilancio che è stato presen-
tato testé alla Camera dei deputati che già
servono al ripiano della bilancia dei paga-
menti, alla Cassa depositi e prestiti per finan-
ziare le opere pubbliche e l'« nel » . Adesso
dovrebbero servire anche alle banche per i
loro affari, ai costruttori, al monopolio de l
cemento, alla rendita fondiaria, per far s ì
che si completi l'intero ciclo 'di rapina . E mi
piacerebbe leggere quanto ha scritto ancora
Rossi Doria per il convegno del partito socia -
lista a Napoli .

Possiamo accettare questo noi comunisti ,
i democratici onesti, i meridionali? A mio
avviso no. Non possiamo accettare che il su-
dore, il sangue, la morte di [Mattmark s i
tramutino in denari che vanno a finire nell e
tasche degli speculatori edilizi, dei baroni
della rendita fondiaria del capitale finanzia -
rio. Si rifiuta la nostra coscienza, si ribella
la nostra coscienza, si ribella la nostra fede .
Ed il secondo capitolo del decreto sulla cu i
conversione stiamo discutendo vuole questo ,
favorisce questo .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE PERTIN I

POERIO. Una legge, quindi, contro la vi-
sione programmata e organica dell'economi a
nazionale, una legge contro il mezzogiorn o
d'Italia, una legge che non possiamo accet-
tare .

Ecco da dove nasce la nostra opposizione ,
non da preconcetti, non da volontà sabota-
trice, ma dalla volontà di operare una svolt a
chiara nelle scelte politiche del nostro paese ,
dalla volontà di far meglio nell'interesse ge-
nerale dello sviluppo economico del paese e
soprattutto dei lavoratori . E non c'è dubbio
che i lavoratori ci sapranno comprendere .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Marzotto . Ne ha facoltà .
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MARZOTTO . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, assistiamo stasera allo svolgiment o
(siamo in pieno svolgimento) della campagn a
ostruzionistica già annunciata dal gruppo co-
munista .

DE PASQUALE, Relatore di minoranza.
Annunciata ?

MARZOTTO . nSì, annunciata da tutti i
giornali ; lo si sa da una settimana ed avet e
confermato pochi minuti fa che ° intendete
proseguirla . Se ella è in grado,/ a nome de l
gruppo comunista, di affermare il contrario ,
ne informi il Presidente, che ne sarà lieto .

DE PASQUALE, Relatore di minoranza .
I. signor Presidente sa che il nostro non è
ostruzionismo .

MARZOTTO . Noi rappresentiamo da que-
sti banchi l'opposizione democratica e libe-
rale al Governo, onorevole ministro, opposi-
zione che si manifesta anche nei confronti di
questo decreto-legge in particolare . Tengo
però a precisare, a nome del mio gruppo, ch e
se nei prossimi giorni dovesse continuare
l'ostruzionismo comunista, noi non ci preste-
remo a questa manovra ma anzi aiuteremo
il Governo che avversiamo perché il Parla-
mento possa dire sì o no à questo decreto che ,
dopo tutto, è un decreto di importanza rela-
tiva, un decreto anticongiunturale e quind i
non giustifica questo ostruzionismo che vo i
comunisti state mettendo in atto .

DE PASQUALE, Relatore di minoranza .
Sa che cosa è l'ostruzionismo ?

MARZOTTO . Sarà un altro modo di con-
cepire la democrazia. La democrazia si può
concepire come contrapposizione di idee qu i
in Parlamento e nel paese (ed è la nostra
concezione) oppure, come è il caso di altri ,
gettando il paese e il Parlamento nella pi ù
grande confusione, non si sa bene a quale
scopo e con quale risultato .

POERIO. Licenziando i tessili .

BERAGNOLI . Disertando anche i lavor i
della Commissione, come hanno fatto i suo i
colleghi .

MARZOTTO. Non possiamo garantire che
i nostri due colleghi della Commissione sian o
sempre in buona salute . Qualche volta anche
i liberali si ammalano .

DE PASQUALE, Relatore di minoranza .
Poteva sostituirli lei .

MARZOTTO. Ma io sostituivo un collega
in altra Commissione e non ho la possibilità
di essere presente in tre o quattro Commis-
sioni contemporaneamente .

DE PASQUALE, Relatore di minoranza.
Comunque non ne abbiamo sofferto tanto .

'MARZOTTO . Sono lieto che ella non n e
abbia sofferto .

Volevo dire che questo decreto-legge pre-
sentato dal Governo come anticongiuntural e
e con urgenza mette il Governo stesso nella
condizione più adatta ad un attacco da parte
dell'opposizione di estrema sinistra .

La crisi dell'edilizia è ormai vecchia d i
anni . Noi liberali l'avevamo annunciata tre
o quattro anni fa . Gli antesignani del centro-
sinistra, probabilmente uomini miopi, ave -
vano dichiarato che noi eravamo delle cas-
sandre, dei corvi, che vedevamo tutto ner o
e non capivamo niente . Purtroppo la crisi ha
radici profonde, nel senso che essa è soltant o
un aspetto della crisi generale in cui si di -
batte tutto il paese e dalla quale è del tutto
inutile enuclearla .

Ora, in questa situazione, dal momento
che la crisi edilizia non è una novità, perch é
mai il Governo, onorevole ministro, ha ema-
nato un decreto-legge per il quale sono richie-
sti quei caratteri di urgenza che questo prov-
vedimento non sembra avere ?

Per quale ragione si è proceduto attraver-
so un decreto-legge che ha messo oggi il Go-
verno in una specie di vicolo cieco, in balìa
dell'opposizione la quale non esita a ricor-
rere ai mezzi dell'ostruzionismo anche in oc-
casioni che non lo meriterebbero come questa?

La crisi è di vecchia data, dicevo . Nel
gennaio 1963 vi erano 180 milioni di metri
cubi costruiti o di cui era iniziata la costru-
zione; nel 1964 (riferendo sempre il dato a
gennaio) 130 milioni ; nel 1965 ve ne sono
stati, nello stesso mese, 84 milioni . R una
crisi, direi, continua, aggravata e che, secon-
do le più ragionevoli previsioni, probabilmen-
mente continuerà anche durante questo e il
prossimo anno . Vi sono 2 .500 miliardi di ca-
pitale congelato, vi sono interessi passivi che
gravano sui costruttori, su tutti coloro che
hanno investito nell'edilizia ; vi sono opera-
tori del settore i quali sono praticamente im-
possibilitati a fare alcunché di nuovo, aven-
do già completamente assorbite le loro dispo-
nibilità o i loro crediti finanziari nelle edifi-
cazioni già realizzate .

Può darsi che questo dipenda in parte da
errori dei privati . Non sarò certo io ad affer-
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mare che gli operatori hanno fatto tutto bene .
Certamente possono aver commesso errori ,
possono aver avuto entusiasmi eccessivi e
aver rischiato troppo . Ma l'errare è propri o
di chi agisce . Certo .dai banchi della critica
si può sempre trovare che chi agisce ha tort o
e ha commesso errori ; però nello stesso pe-
riodo di tre anni, un altro costruttore che non
è privato, cioè lo Stato italiano, ha diminuit o
i suoi investimenti in pari misura, dimostran-
do che la crisi non è dovuta esclusivamente
o principalmente agli errori degli operatori ,
ma è una crisi conseguente ad una situazion e
generale economica e politica che si può cer-
tamente attribuire all'opera dei governi d i
centro-sinistra che si sono succeduti negli ul-
timi anni .

Certo il Governo, che oggi presenta que-
sto disegno di legge, non pensava di ottenere
questi risultati al momento della sua investi -
tura ; quando esso si è costituito e ha formu-
lato il suo programma certamente avrà avuto
le migliori intenzioni di portare un nuov o
affiato di vita, di movimento e di belle cos e
da realizzare . Sicuramente allora non pensava
che tutte le sue buone intenzioni sarebbero
naufragate nella situazione grave e difficil e
in cui si trova oggi l'intero paese in tutti i
settori e in tutti gli strati della popolazione .

Esaminando il settore dell'edilizia è pos-
sibile avere qualche indicazione di quelle ch e
sono le ripercussioni di questo senso di sfi
ducia del paese . Nel gennaio 1965 il numero
degli operai occupati nell'edilizia era dimi-
nuito di 136 mila unità rispetto al gennai o
1964 . Per il mese di gennaio del 1966 (dopo
due anni), si calcola che 330 mila saranno i
lavoratori edili inattivi, che rappresentan o
pertanto il 44 per cento della totalità del per -
sonale operaio impiegato nel settore .

Voglio ricordare che, quali che fossero l e
buone intenzioni del Governo di centro-sini-
stra, questa è una prova palmare e irrefuta-
bile della sua impotenza in campo sociale, de l
fallimento della sua politica la quale, soprat-
tutto per quanto attiene all'edilizia, ha pur -
troppo ripercussioni immediate che si rive-
lano poi, a lunga scadenza, incisive su tutta
l 'economia nazionale .

Dopo aver previsto questa crisi da anni ,
dobbiamo dire sinceramente che condividia-
mo nella maniera più assoluta le preoccupa-
zioni del ministro e del Governo in ordin e
alla crisi stessa. La diagnosi del Governo è
praticamente anche la nostra . Naturalment e
il Governo deve essere più cauto nel fare cert e
ammissioni, mentre noi possiamo dire pan e
al pane .

Se condividiamo la diagnosi del Governo ,
non possiamo però essere d 'accordo sulla te-
rapia che il Governo suggerisce . E diciamo
subito il perché . Un governo non può contem-
poraneamente fare cose contraddittorie sen-
za che la gente se ne accorga . Avendo la leg-
ge 167, voluta dal Governo, bloccato 300 mila
ettari di aree edificabili, inevitabilmente do-
veva aumentare il prezzo delle aree libere e
quindi crescere il costo delle abitazioni ch e
dovevano pur sorgere su di esse . Un Gover-
no che, attraverso la disciplina delle loca-
zioni, continua a disturbare il risparmio in-
vestito negli edifici e che non perde occasion e
per aumentare gli oneri fiscali a carico della
proprietà edilizia (vedi la legge 21 ottobr e
1964, n . 1013) non può avere nemmeno la spe-
ranza di risolvere la crisi edilizia .

Non parliamo poi della spada di Damocl e
permanentemente sospesa su tutto il rispar-
mio che potrebbe rivolgersi agli investiment i
edilizi . Mi riferisco all'esproprio generaliz-
zato. Vorrei sapere se vi è in Italia un padr e
di famiglia così pazzo da investire i propr i
risparmi nell'edilizia quando il Governo de l
suo paese gli dice : un bel giorno faremo lo
esproprio generalizzato .

Queste preoccupazioni derivano dalla ne-
cessità di risolvere il problema urbanistico .
Noi pensiamo però che questo problema s i
debba e si possa risolvere nel rispetto dell a
proprietà e del risparmio investito negli edi-
fici, anzi, non si può risolvere che a quest e
condizioni .

A questo riguardo possiamo citare alcun i
esempi . In Inghilterra e in Svezia i socialist i
sono stati al governo per molti anni e quind i
hanno un'esperienza di .governo certament e
superiore – se non altro per ragioni di tempo
– a quella dei socialisti italiani . In Svezia i l
problema urbanistico è risolto attravers o
espropri fatti nel pieno rispetto della pro-
prietà privata : oltre al pagamento del prezzo
di mercato dell 'area, si concede un premio
al proprietario espropriato per il disturbo ch e
gli si arreca. Anche in Inghilterra gli espro-
pri sono stati fatti dai socialisti nel pieno ri-
spetto della proprietà privata .

In Italia si crede invece di poter percor-
rere un'altra strada . Alcuni socialisti italian i
sono ancora ispirati dai loro compagni d i
estrema sinistra, i quali, per altro, non han -
no modelli a cui guardare .

Ad alcuni colleghi socialisti e ai collegh i
comunisti vorrei chiedere : a quali modell i
potete infatti ispirarvi ? Non certo a quell o
della Cina, ove è già molto se il governo co-
munista riesce ad assicurare ai propri sud-
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diti un pugno di riso un giorno sì e uno no .
(Interruzione del Relatore di minoranza De
Pasquale) . Se non a quello cinese, i comu-
nisti possono guardare almeno al modello so-
vietico ? Si tratta di un paese che da 45 ann i
applica tutto quello che i comunisti italian i
propongono per il nostro paese . Ora la capi-
tale dell'Unione Sovietica, che pure era gi à
stata costruita dagli zar con il sistema dello
knut, non ha ancora raggiunto i sette metr i
quadrati edificati per abitante . E si tratta d i
Mosca, della capitale ! Questo è il bengodi ,
questo è il paese cui guardano i comunist i
italiani come al loro modello ! (Commenti
all'estrema sinistra) .

I mezzi cui i comunisti vorrebbero ricor-
rere in Italia sono gli stessi e si esprimono
sostanzialmente nella dilatazione dell'inter-
vento pubblico, che vuol dire però la para-
lisi, perché ovunque, sotto il bel sole del Me-
diterraneo o nelle steppe gelate del nord, l'in-
tervento dello Stato significa ristagno, disin-
teresse pubblico (non interesse pubblico !) ,
significa non fare nulla perché non si h a
interesse a far nulla . Non si spiegherebbe al-
trimenti il fatto che nella capitale di un im-
pero come quello sovietico ogni abitante ab-
bia solo sette metri quadrati di suolo edifi-
cato a sua disposizione . Ora come è possibile
che in Italia, dove per fortuna vi è una situa-
zione assai diversa da quella russa, vi sia ch i
pensa di ispirarsi globalmente a. simili espe-
rienze ? (Proteste del deputato Busetto) . Tut-
to ciò è aberrante !

Riconosco che la posizione assunta da l
Governo con questo decreto-legge non è quel -
la dell'estrema sinistra : è molto meno sciocca
e meno rozza . Il Governo però continua a
tentennare : comprende che occorre andare
in una certa direzione e dare impulso all'ini-
ziativa privata che oggi ristagna, in modo
che il settore edilizio possa riprendersi, m a
non si decide ad adottare le misure conse-
guenti, tergiversa, non sa se intervenire i n
modo più consistente a favore dell'edilizia
sovvenzionatà o se invece debba aiutare mag-
giormente coloro che finora hanno operato
nel campo edilizio ad uscire dai guai in cu i
si trovano e con loro tutta l'economia nazio-
nale .

A causa di queste incertezze di fondo no i
riteniamo che il decreto-legge difficilment e
potrà sortire gli effetti che il Governo si pro -
pone. Il decreto è insufficiente, poco corag-
gioso ed ha inoltre il grave difetto di crear e
nel paese immense aspettative senza che v i
sia da parte del Governo la possibilità di cor-
rispondervi .

In queste condizioni non è nemmeno tan-
to facile, onorevole ministro, fare gli oppo-
sitori ; ma noi facciamo sempre un po' gl i
oppositori e i consulenti al tempo stesso e
in questo caso dobbiamo dire che non è in-
teresse di alcuno, nemmeno del Governo che
noi contrastiamo, creare nel paese aspetta-
tive che saranno certamente deluse e che cree-
ranno pertanto stati d'animo di malcontento .

È difficile valutare esattamente le reazio-
ni dell'opinione pubblica ma ritengo di pote r
affermare che questo decreto-legge ha creato
molte aspettative e che vi è un gran numero
di cittadini i quali, dalle notizie finora dif-
fuse, hanno tratto l'impressione che grazie
a questo decreto sia possibile ottenere quas i
gratuitamente una casa, ciò che non è vero ,
giacché il Governo non può fare simili pro-
messe (né, ,a dire il vero, le ha mai fatte) .

Vi è poi un altro inconveniente . Il decreto-
legge prevede pesanti adempimenti burocra-
tici che renderanno abbastanza difficile l'ac-
cesso alle provvidenze ai più modesti tra i
cittadini ; finiranno così per approfittarne ,
come al .solito, coloro che sapranno compie-
re sollecitamente tutti gli adempimenti pe r
mezzo dei quali potranno mettersi nella con-
dizione di beneficiare delle agevolazioni pre-
viste dal presente provvedimento .

Vorrei richiamare l'attenzione della Ca-
mera su un vizio di fonda : il decreto-legg e
prevede per la sua pratica attuazione un pe-
riodo tecnico 'di tre anni, oppure di due s e
consideriamo che il 1965 è quasi trascorso .
Ora, un decreto anticongiunturale dovrebbe
operare nel periodo di tempo che il Governo
ritiene il minimo indispensabile per uscire
dalla congiuntura. Mi auguro che il Governo
non voglia accettare – come potrebbe fare u n
oppositore – che la congiuntura recessiva di-
venti un fatto cronico nel nostro paese . Se
sono previsti due o tre anni per la realizza-
zione delle provvidenze contenute nel prov-
vedimento, evidentemente si pensa che la cri-
si edilizia, nel contesto della crisi generale ,
abbia una tale durata. Noi presenteremo
emendamenti per accorciare il periodo di ap-
plicazione del decreto a un anno, poiché pen-
siamo che in questo periodo sia possibil e
uscire, sia nell'edilizia sia nella situazione
economica generale del paese, dalla crisi i n
cui attualmente ci dibattiamo .

Mi rendo conto che il Governo di fronte
all'ostruzionismo e alla necessità di vedere
convertito in legge il decreto entro i termin i
costituzionali, giudichi con' molta ostilità la
presentazione di qualsiasi emendamento . Noi
liberali però esortiamo il Governo a conside-
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rare quelli che suggeriamo, perché abbiam o
coscienza che le proposte ivi contenute son o
in parte dirette a correggere il decreto-legge
nei suoi difetti di funzionamento, e in part e
dirette a snellirne l'attuazione. Se il decreto -
legge, ignorando i 'suggerimenti dati ieri dal -
l ' onorevole Trombetta e gli altri previsti ne i
nostri emendamenti, sarà convertito nella sua
attuale formulazione, molte speranze ne l
paese andranno sicuramente deluse : il mer-
cato resterà bloccato, coloro che hanno co-
struito e vedono i loro alloggi invenduti

non avranno più alcuna disponibilità, i can-
tieri dovranno per forza ,di cose restare
chiusi e 'di conseguenza permarrà l'attual e
grave fenomeno della 'disoccupazione . La con -
versione di tale decreto non avrà allora altro
significato se non quello 'di un inutile spreco
di denaro che lo Stato va ad aggiungere agl i
altri sprechi purtroppo a noi noti .

Il gruppo liberale si augura che i sugge-
rimenti dati al Governo in uno spirito di cri-
tica costruttiva vengano 'considerati e accolti ,
rimanendo fermo che noi consideriamo l a
politica generale del Governo di centro-sini-
stra attuata in modo tale, per cui ogni prov-
vedimento, quale che sia la sua portata po-
sitiva o negativa, h'a una incisività molto mi-
nore di quella che potrebbe avere se vi foss e
una svolta seria nella politica italiana .

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l'ono-
revole Pietro Amendola . Ne ha facoltà .

AMENDOLA PIETRO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, er a
inevitabile che dovesse andare a finire cos ì
nel nostro paese. Era inevitabile una flessio-
ne grave dell'edilizia abitativa, giunta, in Ita-
lia, a far capo all'iniziativa 'privata per un a
percentuale che supera il 95 per cento .

Ciò era stato tempestivamente e facilmen-
te previsto, dato il divario crescente fra i l
livello dell'offerta e quello della domanda ,
data la 'forbice crescente fra il livello sempre
più alto dei prezzi delle abitazioni offerte in
vendita e il livello al quale può arrivare (si a
pure addossandosi pesantissimi e prolungat i
sacrifici) una 'fascia estesissima di potenzial i
acquirenti .

Era inevitabile ed aggiungo, precisand o
per non correre il rischio di essere frainteso ,
che ovviamente non si tratta di un concett o
analogo al precedente, perché una cosa è l'at-
tività edilizia, l'occupazione edilizia e altr a
cosa sono gli investimenti nell'edilizia ; ag-
giungo che per quanto riguarda specifica-

mente il volume degli investimenti nell'edili-
zia abitativa, era augurabile, però a deter-
minate condizioni, un loro ridimensionamen-
to : essenzialmente alla condizione di una ri-
qualificazione degli investimenti stessi, quan-
do si rifletta che essi avevano raggiunto negli
ultimi anni nientemeno che il 30 per cento ,
ed anche oltre, del volume globale di tutti
gli investimenti, privati e pubblici, nell'eco-
nomia nazionale .

L'onorevole de' Cocci, in sede di Commis-
sione speciale per i fitti, ci ha fornito alcun e
cifre relative al 1962 : 2.197 miliardi investiti
nell'edilizia abitativa su un volume globale
di investiménti nell'economia nazionale di
6.175 miliardi, vale a dire circa il 35 per cen-
to, e nel 1964, di fronte alla contrazione de l
volume globale degli investimenti, siamo an-
cora al 25 per cento che va all'edilizia abita-
tiva. In queste condizioni risulta evidentissi-
mo, sì, che una (percentuale così ingente era
originata principalmente dagli altissimi mar-
gini di profitti speculativi, dalle rendite esor-
bitanti sulle aree fabbricabili, dai sovrappro-
fitti dei costruttori, che erano generati dal
meccanismo di sviluppo della nostra industri a
delle costruzioni abitative ; ma risulta altres ì
evidentissimo che appariva spropositata, ad-
dirittura abnorme (e tale fu giudicata agl i
inizi del fenomeno anche da uomini che non
appartengono alla nostra parte politica, com e
l'ex governatore della Banca d',Italia, Meni-
chella), una percentuale così elevata dell a
quota-parte del reddito nazionale dedicabil e
a nuovi investimenti nel settore dell'edilizi a
abitativa, trattandosi di investimenti che con-
cernono un bene di consumo, sia pure dure-
vole, spesso purtroppo un bene di consum o
lussuoso. 'E bisogna dire che non sempre s i
tratta di un bene di consumo, perché all e
volte si tratta di un bene-rifugio, cioè di un a
certa qual forma di tesaurizzazione del tutto
sterile ai fini produttivi . Un bene di consum o
durevole, sia pure un bene sociale secondo
noi comunisti, sempre più largamente appe-
tito dalle nostre popolazioni per la sempre
crescente esigenza di un vivere maggiormente
civile, ma in definitiva sempre e soltanto un
bene di consumo .

'Ciò che non toglie, anzi suffraga indub-
biamente che, come accennavo prima, con
una diversa strutturazione e qualificazion e
dell'edilizia abitativa, sia pure con un mi-
nore volume di investimenti, ma attraverso
un maggiore concorso dell'iniziativa pubbli-
ca e soprattutto attraverso tutta una politica
organica e coordinata intesa a ridurre sensi-
bilmente il prezzo delle abitazioni con la ri-
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duzione ai minimi termini delle rendite e de i
profitti a carattere speculativo, sarebbe stat o
e sarebbe tuttora senz'altro possibile giunger e
ad un ridimensionamento globale degli inve-
stimenti nel settore e sodisfare più largamen-
te l'esigenza di una casa civile per i ceti popo-
lari ed evitare ieri e superare oggi una fles-
sione così paurosa dell'attività e dell'occupa-
zione edilizia .

A queste determinate condizioni, dunque ,
si presentava anche augurabile il ridimensio-
namento degli investimenti nell ' edilizia, e a
condizione altresì che in una effettiva, san a
programmazione dello sviluppo dell'econo-
mia nazionale, una quota-parte di essi defluis-
sero verso altre iniziative produttive, in altr i
settori industriali, nell'agricoltura, e non vi
fosse quindi un contraccolpo nei livelli del -
l 'occupazione operaia, nel senso appunto ch e
contemporaneamente una quota-parte dell e
maestranze edili avesse garantita l'occupazio-
ne in altre attività produttive .

Nessuna delle due condizioni ovviamente ,
purtroppo, si ,è verificata perché nessuna d i
esse era stata predeterminata . Ma ciò non to-
glie che una realtà negativa è apparsa sem-
pre più chiara, netta ed incontestabile : che
la passata spropositata dilatazione, per gl i
elevatissimi margini speculativi, degli inve-
stimenti nell'edilizia abitativa, ha costituit o
uno dei due pilastri, entrambi malsani, d i
quello che 'fu definito il miracolo economico .

L'altro pilastro egualmente malsano è sta-
to costituito dall'industria della motorizza-
zione privata . Malsano non soltanto per l e
conseguenze parossistiche che ha avuto nell a
vita delle nostre città, ma perché anche ess o
ha assorbito un'altra percentuale spropositata
di investimenti nella direzione dei beni d i
consumo e di un bene di consumo assai men o
durevole di quanto non sia la casa, assai in -
dietro alla casa che, nella graduatoria dell e
esigenze di un vivere civile, oltre tutto, h a
anche un valore morale .

L'altra sera alla televisione mi sono senti-
to rivoltare ascoltando le 'parole dell'ingegne-
re Cova in quella « tavola rotonda » sul per -
ché deIl'ingente numero di incidenti automo-
bilistici ed in particolare di incidenti mortali ,
che si verificano nelle nostre autostrade .
Ascoltando l'ingegner Cova ho appreso ch e
le nostre 'autostrade sono state progettate e
costruite secondo la prospettiva che soltant o
nel 1985 in Italia vi sarebbero stati tanti mi-
lioni di autovetture circolanti quante invece
ve ne sono già nel 1985 . D'altra parte al con-
vegno di Stresa, l'ingegner Rinaldi, direttor e
generale doli'« Anas », ci ha informati – e

di questa informazione ha tratto motivo d i
compiacimento – che in Italia nel 1964 ave-
vamo già un rapporto abitante-autoveicoli d i
10 a I . Cioè un veicolo per ogni dieci abitanti ,
quando poi nella Germania siamo arrivati a l
rapporto di 6 a 1 . 1Ma la Germania occidental e
ha un reddito pro capite di oltre un milione
di lire, mentre noi non siamo ancora arrivat i
(dati del 1963) a un reddito pro capite di 400
mila lire .

È evidente che l'industria dell'edilizia abi-
tativa, impostata su basi e con finalità esclu-
sivamente ed altamente speculative e l'indu-
stria di una motorizzazione privata sfrenat a
e vertiginosa, sono stati i due pilastri malsan i
del defunto miracolo economico che hann o
contrastalo e contrastano con le fondamental i
esigenze di un sano sviluppo dell'economi a
nazionale : cioè quella di incrementare in pri-
mo luogo l'attività produttiva di beni stru-
mentali per l'industrializzazione del nostr o
Mezzogiorno, per l'ammodernamento della
nostra agricoltura; e quella di affrontare e
risolvere problemi di fondo la cui soluzion e
condiziona un generale e sicuro sviluppo del -
la nostra economia . Ad esempio : il problema
della difesa del nostro suolo . Ricorrentemen-
te si subiscono danni per centinaia e centinai a
di miliardi, e questo per non aver investito
continuativamente una adeguata (quota de l
reddito nazionale sia per prevenire i dann i
sia per concorrere ad assicurare le condizion i
di uno sviluppo economico generale parti-
colarmente nelle nostre campagne . Ad esem-
pio ancora : il problema delle acque, che di-
venta sempre più assillante, il problema cio è
di reperire tutte le acque necessarie e pro-
grammare il riparto tra le varie, crescent i
esigenze dell 'uso potabile, dell'uso igienico-
sanitario, dell'uso industriale, dell'irrigazio-
ne ; il problema delle bonifiche ; il problema
della scuola che significa investire adeguata-
mente in quelle che sono le strutture material i
ed umane indispensabili per assicurare que l
livello d'istruzione che poi fa tutt'uno doman i
con un livello di qualificazione professionale .

Augurabile, quindi, anche un ridimensio-
namento dell'industria della motorizzazion e
privata, cioè una riduzione degli investiment i
in direzione di questi beni di consumo attra-
verso la sua conversione in altre attività pro-
duttive di beni strumentali, attività che si in-
seriscano rettamente in un sano processo di
sviluppo della nostra economia (ciò che no n
sembra affatto, se invece il Governo, a quant o
pare, è orientato verso lo sblocco totale dell e
rateazioni nell'acquisto delle automobili, è
orientato cioè a togliere anche l'ultima pie-
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cola remora a un'ulteriore dilatazione di que - diario ed edilizio, provocando l'aumento del-
sti consumi) . 'Ma è auspicabile e necessario, 1 ., scarto cartelle e dissuadendo i risparmiator i
prima

	

di

	

esserci costretti

	

dall'acutizzazione dall'investire i loro risparmi in quelle cartel -
della crisi, abbracciare una via nuova, la vi a
maestra, quella che ci porti a realizzare con -
temporaneamente due grandi obiettivi : la ri-
duzione della percentuale spropositata e ab -
norme di investimenti nell'industria dell'edi-
lizia abitativa e la costruzione di un numero
maggiore di abitazioni a costi e a prezzi più
bassi, adeguati alle possibilità dei nostri cet i
popolari . ;È esplosa la crisi edilizia, o megli o
si è andata manifestando e poi aggravand o
progressivamente nel corso degli ultimi anni ,
ed è esplosa per tutta quella serie di ragioni
così diligentemente, compiutamente e buro-
craticamente elencate nel decalogo (si tratta ,
infatti, di 10 cause fondamentali) del senatore
Zannier nella sua relazione al Senato . Il se-
natore Zannier però non si accorge – in quan-
to esponente qualificato ed autorevole dell a
maggioranza di centro-sinistra e quindi anch e
portavoce del Governo – che alla fin fine egl i
si dà la zappa sui piedi, perché tutte quest e
ragioni chiamano in causa direttamente e in -
direttamente precise responsabilità ed in al-
cuni casi vere e proprie colpe dell'attuale Go-
verno e di quelli che lo hanno preceduto .

Si parla, ad esempio, di stretta creditizia .
Sappiamo tutti che ad un certo momento è
stato negato il credito a medio termine ai co-
struttori e quello a lungo termine ai privat i
acquirenti, sono stati cioè stretti repentina -
mente ed eccessivamente i cordoni del credito ,
altrettanto stretti per quanto in precedenz a
questi cordoni erano stati eccessivamente al-
largati, incentivando in particolare l'industria
edilizia con finalità esclusivamente specula-
tive. I tempi del « credito allegro » . . .

Ma, di grazia, onorevole ministro, sia l a
politica del credito allegro in un primo tem-
po, sia successivamente la politica della re-
pentina ed eccessiva stretta creditizia, fanno
capo agli indirizzi della politica economica
e finanziaria di questo Governo e dei prece-
denti . E almeno per quanto riguarda la strett a
creditizia, 'è chiamata in causa la responsabi-
lità di tutto il centro-sinistra . Se non erro ,
sere addietro proprio l'onorevole Mariani all a
televisione, in « Tribuna 'politica », ha am-
messo la negatività di questa politica .

E anche la svalutazione della moneta, cioè
l'inflazione più o meno strisciante che ha fatt o
sì che nel corso di un quinquennio la monet a
si sia svalutata di un buon 25 per cento, fa-
cendo salire di altrettanto il costo della vita ,
ciò che ha determinato le crescenti difficolt à
nel collocamento delle cartelle di credito fon -

le, e i potenziali acquirenti dal comperar e
case, anche questo fenomeno fa capo diretta -
mente e indirettamente all'indirizzo della po-
litica economica e finanziaria del nostro Go-
verno, il quale si 'è sempre rifiutato e si osti-
na tuttora a rifiutarsi di svolgere una politica
di effettivo controllo dei prezzi alla produ-
zione e al consumo, ed in particolare dei cost i
d~ intermediazione dalla produzione al con-
sumo.

Ancora : nel « decalogo » del senatore Zan-
nier la mancata riforma urbanistica è stat a
portata come uno dei fattori della crisi edili -
zia ed è evidente infatti che per la minacci a
puramente verbale della riforma, sia pure
una minaccia che strada facendo è diventat a
sempre più blanda, in parte sono stati bloc-
cati, è vero, investimenti speculativi, ma i n
parte anche iniziative che tali non erano. iÈ
indubbio che la minaccia, prdlunkgata pe r
anni, di una riforma progressivamente ridi-
mensionata ha avuto un effetto negativo diec i
volte peggiore di una riforma effettiva e tem-
pestiva, i cui limiti potevano essere dibattut i
tra di noi, più o meno avanzata che fosse .

Ora non voglio a questo proposito elencare
tutti gli impegni del Governo sistematica-
mente non mantenuti, ma devo ricordare ,
onorevole ministro, (e mi duole assai farl o
proprio per quella ventennale cordiale affet-
tuosità che personalmente ci lega nonostante
che le nostre posizioni politiche vadano sem-
pre più distanziandosi) che un suo impegno
assunto nel mese di giugno, quando si discu-
teva in sede referente il provvedimento rela-
tivo alle modifiche ed alle integrazioni all a
legge n . 167, non è stato mantenuto . (Inter-
ruzione del Ministro Mancini) . Ella in quel -
la occasione assunse l'impegno tassativo e so-
lenne di presentare al Parlamento il provve-
dimento di riforma alla ripresa autunnale de i
nostri lavori . E si parlò precisamente del
mese di settembre o di ottobre; anzi ricord o
che ella in quella occasione disse : « Non m i
getterete la croce addosso, non mi farete u n
processo se, anziché a fine ottobre, manterrò
l'impegno il 1° o il 2 novembre » . Se non err o
ella aggiunse anche che, se la scadenza no n
fosse stata rispettata, ne avrebbe tratto alcun e
conseguenze . (Commenti) .

La verità è che siamo alla fine di ottobre
ed agli inizi di novembre e già si sente dir e
attraverso la stampa che la nuova legge urba-
nistica sarà 'presentata alla fine di dicembre . . .
Camna cavallo che l'erba cresce !
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L'impegno quindi non è stato mantenuto ,
sicché quando il senatore Zannier include ne l
suo « decalogo » relativo alla crisi edilizia an-
che il fattore della mancata riforma urbani-
stica, evidentemente si dà la zappa sui pied i
perché tale fattore fa capo direttamente all a
maggioranza e al Governo .

Il senatore Zannier parla poi della con -
trazione degli investimenti pubblici com e
causa della crisi edilizia : anche questo f a
parte del « decalogo » : ma, invero, la man-
cata nuova legge organica sull'edilizia econo-
mica e popolare da chi dipende se non da l
Governo ? Ricordo – e come me lo ricorderà
certamente l'onorevole De Pasquale – che ne l
1960, quando facevamo il braccio di ferro con
l'onorevole Togni nella nostra battaglia con-
tro il decreto-legge per il riscatto delle cas e

Incis » ad un certo momento si addivenne
ad una tregua, ad un compromesso, per di -
versi motivi ma soprattutto perché l'onorevole
Togni dichiarò in una seduta del giugno 1960
– come risulta dal resoconto stenografico dell a
Commisisone 'dei lavori pubblici – che durante
l'estate sarebbe stato varato un nuovo testo
unico sull'edilizia economica e popolare, tant o
è vero che avremmo dovuto trovarcelo all'or-
dine del giorno dei lavori del Parlament o
alla ripresa autunnale di quell'anno .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

BUCCIARELLI DU:CCI

AMENDOLA PIETRO. ,Sono trascorsi ol-
tre 5 anni. Di chi la colpa ? Si può obiettare
che vi è anche l'iniziativa parlamentare . Già ,
ma dell'iniziativa parlamentare noi ci siam o
avvalsi in tante e tante occasioni : ad esem-
pio, abbiamo presentato proposte di legge re-
lative alla riforma urbanistica . come ne ab-
biamo presentate relativamente all'attuazione
dell'ordinamento regionale . 'Ma sappiamo l a
fine che fanno le proposte di legge dell'oppo-
sizione. Quindi 'evidentemente si tratta d i
un'altra colpa precisa, netta, inequivocabil e
che va addossata ai governi che si sono vi a
via succeduti .

'Dicevo che altra causa indicata dal sena-
tore Zannier è la contrazione degli investi -
menti pubblici . Fatto gravissimo, perché cos ì
è venuta a mancare la funzione calmieratric e
di questi investimenti nell'edilizia abitativa ,
cioè è mancata la possibilità, sia pure limi-
tata, per i cittadini a reddito più modesto, d i
scegliere tra abitazioni in proprietà o in fitt o
costruite dall'iniziativa pubblica, a costi, prez-
zi o canoni bassi, e abitazioni in proprietà

o in fitto costruite dall'iniziativa privata . I
cittadini a reddito più modesto hanno dovuto
accettare in parte il livello dell 'offerta pri-
vata, e questo livello, siccome si tratta ap-
punto dei cittadini a reddito più modesto ,
è stato poi la base di partenza per i succes-

sivi livelli sempre più alti dell'offerta per i
vari tipi di abitazione . Ora, onorevole mini-
stro, non siamo stati mica noi a contrarre gl i
investimenti pubblici, nell'edilizia abitativ a
come in altri settori . Sono stati i governi e
ancora una volta il senatore Zannier si d à
la zappa sui piedi .

Siamo così .arrivati alla causa fondamen-
tale della crisi edilizia : l'alto costo delle co-
struzioni sempre più irraggiungibile dalla do-
manda, .al quale hanno concorso la mancata
riforma urbanistica, la contrazione degli in -
vestimenti pubblici, altrettante precise re-
sponsabilità del Governo . Ma poiché ci si pu ò
– io penso sprovvedutamente – opporre che se
non si è fatta la riforma urbanistica si è però

fatta la n . 167 e che se si sono contratti gl i
investimenti 'pubblici nell'edilizia abitativa
questo si deve anche e principalmente alle
difficoltà che la n . 167 ha incontrato nella sua
applicazione, 'difficoltà :che nhanno bloccato
la realizzazione delle già ridotte costruzion i
ad iniziativa pubblica, debbo replicare che
causa fondamentale, a sua volta, dell'alto co-
sto delle costruzioni è proprio il comporta-
mento gravemente colpevole del Governo nel -
l'applicazione della n . 167 e verso i comuni ,
sui quali in malafede osi sono scaricate l' e
maggiori responsabilità della ritardata o man-
cata applicazione della legge .

Ho detto « comuni » dato che distinguo tr a
comuni ed amministrazioni comunali, per-
ché è risaputo (lo abbiamo ricordato ancora
una volta a luglio) che, purtroppo, vi son o
comuni governati da persone legate 'stretta-
mente ad interessi che sarebbero gravemente
colpiti da una effettiva applicazione della
legge n. 167 e quindi vi sono amministratori
dolosamente impegnati all'ostruzionismo e al

sabotaggio della legge n . 167 . Ma íl compor-
tamento colpevole del Governo sta propri o
nella passività degli organi della pubblic a
amministrazione centrali e periferici, e no n
soltanto del Ministero dell'interno, ma spess o
e volentieri anche del Ministero dei lavor i
pubblici, passività soprattutto nei confront i

delle amministrazioni comunali ritardatrici o

sabotatrici ; sta nella mancata assistenza pre-
stata dagli organi più periferici dell'ammini-
strazione dei lavori pubblici – mi riferisco agl i
uffici del genio civile – alle amministrazioni
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comunali bene intenzionate, volenterose m a
sprovviste ancora 'di una ,adeguata attrezza -
tura tecnica o di una elevata preparazione e
coscienza urbanistica ; nel ritardo, ad esem-
pio, con il quale il Ministero dei lavori pub-
blici ha provveduto a completare gli elenchi
di quei comuni che, pur non essendo stretta -
mente obbligati, rientrano in quella fascia d i
casi nei quali, qualora assi non si avvalgano
della facoltà di adottare spontaneamente i
piani di zona, possono esservi invitati e suc-
cessivamente obbligati dall 'amministrazione
dei lavori pubblici ; il comportamento colpe-
vole sta nel persistente ostruzionismo e sabo-
taggio in ordine all 'approvazione !dei pian i
di zona adottati .

Onorevole ministro, a luglio le portai i
dati relativi alla situazione della mia pro-
vincia e della mia regione : da allora sono
trascorsi quattro mesi, e quella situazione è
rimasta immutata . Eppure ella, onorevol e
ministro, aveva espresso apprezzamenti po-
sitivi nei riguardi 'di alcune mie proposte ch e
non fu possibile, si disse allora, accoglier e
come emendamenti nella nuova legge : le pro-
poste, cioè, di stabilire !dei termini almeno
ordinari per tutte le incombenze, sia per
quelle a carico dei comuni (a parte i termin i
che già esistono, direi, per altro, pro forma
nella legge n . 167 per i comuni), sia per i
provveditorati alle opere pubbliche, sia pe r
il Ministero dei lavori pubblici . Si disse an-
che da parte sua e da parte dell'onorevole
Ripamonti che attraverso istruzioni interne ,
attraverso circolari ministeriali, si sarebbe
fatto in maniera di sollecitare tutte le part i
interessate a procedere più speditamente, fis-
sando appunto dei termini evidentemente non
legislativi ma solo amministrativi . Ma non
mi risulta che tutto questo sia stato fatto .

E comportamento colpevole vi è stato
anche per il finanziamento della legge n . 167 .
Ieri sera, onorevole Mancini, ella interrom-
pendo un nostro collega ha detto che fin o
all'emanazione della legge n . 847 era ma-
terialmente impossibile dare soldi ai comu-
ni . Questa ragione, onorevole Mancini, non
regge affatto, perché il problema del pre-
finanziamento ai comuni sia sotto forma d i
mutui ,da parte della Cassa depositi e pre-
stiti, sia – come aveva fatto intravvedere l'ono-
revole Pieraccini – sotto forma !di un fondo
di rotazione presso il Ministero dei lavori
pubblici (si sarebbe trattato di una antici-
pazione che poi, a mano a mano che entrava
in movimento il meccanismo degli espropri
e delle rivendite, sarebbe rientrata nelle casse

dello Stato) si era posto già molto tempo
prima che fosse approvata la legge n . 847, e
non si è voluto affrontarlo e 'risolverlo . Ora ,
la mancata o tardiva applicazione !della legge

n . 167, la mancata riforma urbanistica, l a
riduzione ai minimi termini dell'intervent o
pubblico nell'edilizia abitativa hanno concor-
so inoltre a impedire un processo più accele-
rato di industrializzazione della nostra edi-
lizia, perché quando i privati si fossero defi-
nitivamente rassegnati alla fine dell'epoca
delle vacche grasse (mentre oggi sperano an-
cora che torni e il Governo con questo de-
creto n . 1022 realizza un unico effetto, che è
psicologico, un effetto negativo, quello di in-
durli a sperare di nuovo) sarebbero stati, con
i cancelli della legge n . 1,67, con i cancell i
dì una riforma urbanistica, con un volum e
adeguato di investimenti nell'edilizia facent e
capo all'iniziativa pubblica, sospinti, incenti-
vati, costretti a quel processo di industrializ-
zazione e di prefabbricazione ; e così sareb-
bero state sospinte tutte le imprese che vo-
gliono sopravvivere e vogliono vivere tran-
quillamente, assicurandosi l'avvenire sull a
base di un margine !di profitto non specula-
tivo, modico ma sicuro .

D'altro canto, riforma urbanistica e 167
a parte, il Governo per quanto lo concern e
non si è mosso, non è intervenuto diretta -
mente, in prima persona per incentivare l'in-
dustrializzazione, la prefabbricazione nell a

edilizia, il che significa una sensibile ridu-
zione dei costi di costruzione quando il pro -
cesso avviene su larga scala . A tale proposit o
io voglio citare me stesso, che non sono certa -
mente tecnico dell'edilizia, ma la citazion e
avvalora il buonsenso di certe considerazioni .

Ebbene, nel 1958, precisamente nella se-
duta !del 29 ottobre, esattamente sette ann i
addietro, discutendosi il bilancio !dei lavor i
pubblici, fra l'altro ebbi a dire : « Infine, una
terza direttrice da seguire con la massima
attenzione per arrivare a ridurre i costi nel -
l'edilizia, può essere individuata nelle espe-
rienze in atto da qualche tempo anche i n
Italia, seppure ancora molto limitate, quas i
embrionali, relative all'impiego dei prefab-
bricati . A parte la differenza di costo a vantag-
gio degli elementi prefabbricati nei confront i
degli elementi tradizionali, differenza che di -
verrebbe assai più sensibile se i prefabbricati
fossero prodotti in serie su vasta scala, i l
loro impiego comporta tutto un assieme d i
risparmi accessori, quali il risparmio conse-
guente ad una migliore utilizzazione dell'are a
fabbricabile, il risparmio proveniente dalle
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minori dimensioni dei pilastri, il risparmio
proveniente dal minor tempo di costruzione .

« In questo senso io la invito, onorevol e
ministro, a potenziare le esperienze in cors o
all'impiego dei prefabbricati nell'edilizia po-
polare statale e sovvenzionata » .

Sono trascorsi sette anni e non dico ch e
siamo all'anno zero, ma vediamo che l'indu-
strializzazione della nostra edilizia e la tec-
nica del prefabbricato procedono ancora molt o
lentamente . E quell'I .S .E.S ., quell'Istituto pe r
lo sviluppo dell'edilizia sociale che generosa-
mente tenemmo a battesimo agli inizi del
1963 sopra le ceneri della defunta U .N .R.R.A. -
Casas, proprio nel presupposto che si fosse
qualificato e specializzato in questa direzione
per portare un contributo rilevante ad accele-
rare il processo della industrializzazione e
della prefabbricazione nell'edilizia, nonostan-
te sia vigilato dal Ministero dei lavori pub-
blici, ha fatto poco, per non dire niente, ne l
corso di questi anni . Viene la voglia, una
volta tanto, di concordare con certe conside-
razioni fatte dall'A .N.C .E. quando essa af-
ferma di recente : « Per conseguire questi
obiettivi importantissimi (appunto l'industria-
lizzazione dell'edilizia, la prefabbricazione )
occorrerà tutta la collaborazione delle com-
petenti amministrazioni pubbliche, che do-
vranno non solo stimolare le iniziative per l a
prefabbricazione leggera, m,a dovranno anch e
creare le premesse amministrative indispensa-
bili all'industrializzazione di cantieri e al -
l 'adozione di nuovi standard edilizi e, urba-
nistici . I suddetti obiettivi sono stati da tem-
po considerati nelle sedi competenti, ma fi-
nora non si può dire che il conseguimento
d'i essi sia stato prospettato con la necessaria
urgenza né che. siano stati messi allo studio
tutti i provvedimenti necessari per affrontar e
questi importanti problemi » .

Una volta tanto possiamo concordare co n
queste considerazioni dell'A .N.C .E . e concor-
dare proprio per il raggiungimento di quella
finalità che tanto ci sta a cuore in quanto ,
torno a ripetere, l'industrializzazione edilizi a
farebbe ovviamente diminuire i costi, farebbe
ovviamente diminuire anche l'incidenza de l
costo della manodopera sul costo totale dell e
costruzioni . Ma questo +sia detto, però, re-
spingendo decisamente il processo che si tent a
di fare, non solo da parte dei costruttori ma
anche da parte governativa e della maggio-
ranza, a quell'aumento +di circa il 100 per
cento delle retribuzioni della manodopera nel -
l'edilizia, avvenuto nell'ultimo quinquennio ,
quasi che questo fosse la causa prima o prin-
cipale dell'aumento dei costi .

Ora, a parte l'ovvia considerazione che l a
svalutazione della moneta ,e l'aumento del co-
sto della vita hanno riassorbito almeno per
un 25 per cento questo aumento di costi dell a
manodopera, e a parte l'altra considerazion e
di quello che fu il punto di partenza dei livell i
salariali all'inizio del boom dell'edilizia abi-
tativa (basso livello salariale, spesso e volen-
tieri la pratica di un vero e proprio sottosa-
lario ; da ciò si è partiti ! I nostri paesan i
emigrati a Torino, a Milano, 'a +Genova, ap-
pena arrivati venivano reclutati proprio com e
manovalanza la meno qualificata e la men o
pagata !) ; a parte queste considerazioni – di-
cevo – era più che giusto, più che naturale e
più che logico che il lavoro pretendesse man
mano una fetta maggiore di questa sua pro-
duttività che in termini ,di denaro era sempre
più alta . Semmai, bisogna rilevare che vi è
stato un ritardo, un grave ritardo del livello
della remunerazione del lavoro rispetto alla
curva ascendente dei livelli della rendita, del
profitto e del sovrapprofitto ! Del resto, facil i
guadagni nell'edilizia abitativa erano così ele-
vati che in certi casi, in certi momenti di
punta, gli imprenditori hanno fatto a gara nel
contendersi, anche con pagamenti extracon-
trattuali, gli operai più qualificati e 'più spe-
cializzati . Cornunque il dato ,di fatto, che ta-
glia la testa al toro e dimostra tutta l'incon-
sistenza e la malafede ,di coloro che fanno
risalire soprattutto ai livelli salariali le cause
della crisi nell'edilizia abitativa, è che è ri-
masto immutato il rapporto tra il costo della
manodopera e il costo globale delle costru-
zioni, rapporto che 'si aggira tuttora sul 40
per cento .

Che questa sia la diagnosi fedele del mal e
di cui soffre l'attività edilizia, diagnosi dall a
quale risultano nettamente evidenziate l e
cause di fondo, quasi tutte direttamente o in-
direttamente facenti capo a responsabilità o
a colpe dell'attuale Governo e dalle quali ri-
sultano implicitamente anche i rimedi da adot-
tare per curare e guarire il male, se ne ha la
riconferma per una testimonianza non sospet-
ta, quella di un suo compagno, onorevole mi-
nistro, del suo predecessore al Ministero de i
lavori pubblici, l'onorevole Pieraccini .

L'onorevole Pieraccini, concludendo i la-
vori della conferenza nazionale per l'attuazio-
ne della legge n. 167, 1'8 febbraio 1964 ebbe
fra l'altro a dire testualmente : « ,Cosicché l o
stesso sviluppo dell 'edilizia sottoposto a que-
sto processo doveva trovare prima certamente
un boom (il grande boom dell'edilizia di que-
sti anni) ,ma anche esso a sua volta nell'intima
logica di questo processo i suoi inevitabili
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elementi di crisi, poiché uno sviluppo dell e
città così fatto, abbandonato alle forze spon-
tanee, al giuoco disordinato degli interessi ,
dei contrasti, delle pressioni diverse, era u n
processo legato necessariamente al giuoc o
della rendita fondiaria, era un processo ch e
vedeva abbinata in modo pericoloso una part e
almeno, e una parte non piccola, dell'attività
edilizia al profitto stesso ricavabile dalle aree ,
mettendo, sì, in moto una spirale che sem-
brava favorisse sempre di più nuovi investi -
menti e nuove costruzioni, ma che portava
in se stessa il fenomeno dell ' aumento inces-
sante e progressivo del costo delle aree, del
costo delle case e 'di conseguenza del livell o
dei fitti . Per un certo tempo questo fenomeno
ha trovato assorbimento in una parte del mer-
cato corrispondente ai ceti ,più elevati della
società italiana, ma ha finito con l'esaurirsi
a mano a mano che il suo sviluppo ha fatt o
restare lontani dalla possibilità di acquisi-
zione della casa gli strati più vasti del nostr o
popolo, i grandi strati popolari, che invec e
sentono più di tutti il bisogno profondo d i
una casa di abitazione nuova, ,adatta ai bi-
sogni della nostra epoca » .

E aggiungeva l ' onorevole Pieraccini : « Io
vorrei sottolineare soprattutto per i medi e
piccoli imprenditori dell'edilizia, allarmati
dalla situazione attuale, che il rischio fon-
damentale di una eventuale crisi era ed è
dato soprattutto da quel tipo di sviluppo del -
l 'urbanistica di questi anni, cioè dalla no n
urbanistica 'di questi anni, da quel fenomen o
che ho descritto, di un'edilizia che per la
logica stessa del mercato andava fornend o
case a prezzi sempre più alti, perdendo sem-
pre più masse di possibili acquirenti, di pos-
sibili consumatori » .

Diceva infine l'onorevole Pieraccini :
« Siamo dunque alla vigilia di questa legge »
(la famosa legge urbanistica) « e mi piac e
dire a tutti coloro che vivono delle attività
connesse all 'urbanistica che possano lasciar e
cadere obiettivamente i timori avanzati da
qualche parte sulla legge, che metterebbe i n
crisi l ' ulteriore sviluppo delle città, l'ulterior e
sviluppo dell'attività edilizia, l'ulteriore possi-
bilità per gli imprenditori privati nel campo
dell'edilizia di sviluppare la loro opera . Non
è vero . Anzi, direi che è vero il contrario ,
proprio perché un 'attività disorganica com e
quella di questi anni portava (lo ripeto ancora
una volta) nel suo seno i germi di una inevi-
tabile crisi, al di là 'dei problemi della con -
giuntura. La saturazione del mercato a causa
dei prezzi crescenti è un processo arrivato or-
mai quasi al limite, perché immensi strati

popolari italiani in attesa di un'abitazione non
hanno più, salvo che si metta in moto un pro -
cesso che riporti in giù il costo delle aree ,
delle case, dei fitti, la possibilità di sodisfar e
l'antica, secolare sete di un'abitazione » .

Parole sante queste del ministro dei la-
vori pubblici di allora ; ma da queste parol e
mi sembra che venga riconfermata e ribadita
la colpevolezza del Governo in ordine al ma-
nifestarsi e all'aggravarsi della crisi edilizia :

una colpevolezza consapevole e quindi addi-
rittura dolosa, una colpevolezza aggravata e
recidiva proprio perché, pur avendo da tempo
individuato le cause di fondo della crisi, il
Governo ha fatto poco e niente per prevenirl e
prima e per superarle poi .

Ogni volta si è addotto da parte del Go-
verno il pretesto di uno stato di necessità (pri-
ma la congiuntura, poi la crisi edilizia) pe r
giustificare provvedimenti che si muovevan o
in direzione opposta a quella della elimina-
zione delle cause di fondo della crisi . Si è
insomma messo in atto un comportament o
che ha 'prolungato ed aggravato le cause della
crisi . Dopo di che l'aggravamento della cris i
viene addotto come uno stato di necessità an-
cora maggiore e come giustificazione di una
materiale impossibilità di rimuovere tutto d i
un tratto le cause di fondo del fenomeno .
Partendo da questa premessa si pongono in
essere, per asseriti fini pratici, ingentissim i
provvedimenti parziali che, collocandosi sulla
stessa linea del passato, contribuiscono sem-
pre più ad aggravare la crisi medesima .

Ad esempio per giustificare le deroghe all a
legge n. 167 si adduce il fatto della mancat a
o tardiva applicazione di quella legge, il ch e
noi sappiamo essere dovuto a precise respon-
sabilità ,del Governo; dopo di oche questa
situazione diventa argomento per adottare mi-
sure che contribuiscono a rendere sempre pi ù
difficile l'applicazione della legge n . 167 .

Il decreto-legge in esame, in particolare ,
parifica le deroghe entro il piano della legge
n. 167 a quelle fuori del piano ; dà cioè la
possibilità di costruire anche in aree fuori de i
piani di zona nelle quali vi sia soltanto la
previsione 'di urbanizzazione nel biennio . Ora
è evidente che così facendo, signori del Go-
verno, voi spingete l'iniziativa privata, per l e
ragioni ampiamente esposte ieri dal collega
Cianca, a costruire al di fuori dei piani dell a
legge n. 167, e incentivate quelle ammini-
strazioni cui poc'anzi mi sono riferito a dar e
la precedenza alla urbanizzazione delle are e
poste al di fuori della sfera di applicazion e
della legge n. 167 .
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E ancora. I1 titolo II del decreto-legge non
pone alcuna condizione per quanto riguarda
le aree. Queste case potranno essere acqui-
state fra quelle rimaste invendute o potranno
invece esserlo fra quelle di nuova edifica-
zione, costruite, per così dire, « .allo sprofon-
do » : poi, come rilevava ieri sera l'onorevol e
Cianca, verrà Pantalone a pagare gli allaccia -
menti . È dunque evidente che con decreto -
legge si apre una nuova serie di brecce nella
legge n . 167, il che contribuirà a render e
ancor più difficile e a ritardare ulteriormente
l 'applicazione della legge, concorrendo co-
munque a svuotarla di gran parte del suo
contenuto .

Ad esempio, ancora, il dato di fatto del-
l'invenduto che è l'effetto di tutte queste re-
sponsabilità, di tutte queste colpe, ed è un
effetto vistoso, macroscopico, è la maggiore
condanna della politica edilizia seguita ne l
nostro paese da oltre dieci anni a questa parte ,
questo dato di fatto diventa invece argoment o
per una incentivazione dell'edilizia privata ,
che non affronta e non rimuove le cause d i
fondo della crisi ed è quindi un fatto nega-
tivo perché distrae, allontana dalla via mae-
stra, ritarda il cammino sulla retta via e ri-
schia di far aumentare l'invenduto .

Così, per poche decine di migliaia di unità
lavorative occupate rischiamo di trovarci di-
nanzi a un maggior numero di unità lavora-
tive disoccupate, poiché il decreto-legge ha i l
solo effetto psicologico – che è un fatto nega-
tivo – di incentivare l'iniziativa privata a ri-
percorrere sentieri passati, quelli dei costi e
dei prezzi alti, crescenti, nel miraggio di
lauti e facili guadagni, e quindi i sentier i
che portano a un numero rilevante di abita-
zioni invendute o sfitte .

Questo decreto-legge è come un medici-
nale : sembra dare un sollievo, ma è limitato ,
esteriore, apparente . È un medicinale che no n
cura il male alle radici: e quindi, lasciand o
che esso estenda i suoi guasti, è un solliev o
in definitiva controproducente . iJ come se ad
un malato di polmonite si desse qualche pil-
lola contro il raffreddore o la tosse : la polmo-
nite, intanto, fa il suo corso e va avanti .

La realtà dellaí gravità dell'invenduto è d i
tutta Italia e non soltanto di Roma, Milano o
Torino. La cortesia dell'onorevole de' Cocci
mi ha fatto ottenere le notizie che avevo ri-
chiesto, dalle quali risulta che le abitazion i
nuove invendute al 31 marzo 1964 ammonta-
vano a 301 ,mila unità così ripartite : 73 mila
nella circoscrizione nord-ovest, 155 mila nell a
circoscrizione nord-est centro, 73 mila sud-
isole . Le abitazioni nuove in-vendute al 31

marzo 1965 ammontavano a 350 mila così ri-
partite : nord-ovest 97 mila, nord-est-centro
175 mila, sud-isole 78 mila .

Quello dell'aumento dell'invenduto è un
fenomeno che riguarda tutta l'Italia, anch e
tenendo conto dei redditi pro capite nelle va-
rie circoscrizioni geografiche. Ed è un feno-
meno che dovrebbe mettervi sull'avviso e
spingervi ad imboccare la strada giusta, per-
ché è più 'che evidente che non si è venduto
e non si vende per l'alto costo delle costru-
zioni . La stretta creditizia ormai è cessata ,
poiché assistiamo ad un fenomeno di liqui-
dità crescente nelle banche, liquidità in parte
investibile in nuove attività costruttive, in
acquisto di abitazioni . Pare infatti che il rap-
porto impieghi-depositi sia sceso al 70 pe r
cento . M,a non si è venduto e non si vende
tuttora per l'alto costo delle costruzioni ; altro
che, onorevole Marzotto, senatore Zannier ,
onorevole de' Cocci e ministro Mancini, per
la remora psicologica derivante dall'attuale
regime delle locazioni urbane e da quello ch e
sarà il loro possibile futuro regime

Si tratta di un'affermazione che viene mol-
to sbandierata dalla parte interessata, cioè
dalla proprietà edilizia, e che viene incauta -
mente fatta propria in Parlamento da espo-
nenti del Governo e della maggioranza d i
centro-sinistra . M questa affermazione poi s i
smonta come una bolla di sapone perché è
clamorosamente smentita dal rapporto inter-
corso negli anni passati, anno per anno, tr a
le abitazioni comprate per essere abitate di -
rettamente dagli acquirenti e quelle comprat e
per trarne un reddito, per essere affittate .
L'onorevole de' Cocci, alla Commissione spe-
ciale per i fitti, ci informava che alla data
del 20 ottobre 1962 il rapporto era il se-
guente : il 58,6 per cento abitate dai proprie -
tari, il 41,4 per cento in fitto . Ma di questo
41,4 per cento soltanto il 16,7 per cento era a
fitto libero, quindi, evidentemente, per la quas i
totalità si trattava di nuove costruzioni . I dat i
presumibili al 31 dicembre 1965 sarebbero i
seguenti : le abitazioni in proprietà salireb-
bero al 62,9 per cento, quelle in fitto scende-
rebbero al 37,1 per cento . Fra queste ultime,
quelle a fitto libero passerebbero dal 16,7 al
16,3 per cento . Il fenomeno non è soltanto
di questi anni, ma rimonta agli anni anteriori ,
al 1951, al 1960, ,al 1962, quando le abitazioni
in fitto sono passate dal 48,7 per cento del
1951, al 43,2 per cento del 1960, al 41,4 per
cento del 1962 ed ora al 37,1 per cento . Inver-
samente vi è stata la curva ascendente dell e
abitazioni acquistate per essere abitate diret-
tamente dai proprietari .
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Se le cose stanno così, sarei indotto a dare
peso all'argomentazione che l'equo canone
esercita una remora psicologica, se avessi con-
statato che nel corso di questi anni si fosse
continuato a mantenere almeno la percentual e
di quei due terzi di abitazioni che regolar-
mente negli anni passati venivano vendute
per essere poi usate direttamente dai proprie -
tari acquirenti . Ma noi vediamo invece ch e
il fatto più grave, più vistoso, è rappresen-
tato innanzitutto dalla caduta della domand a
da parte di coloro che normalmente acqui-
stavano per abitare direttamente l'alloggio .
Questa considerazione smonta come una boll a
di sapone la fandonia incautamente fatta pro-
pria dalla maggioranza di governo. Tanto più
che se davvero il 44 per cento delle abitazion i
invendute hanno le caratteristiche della legg e
n. 408, l 'argomento si ritorce ancora maggior -
mente a danno di coloro che vogliono stabi-
lire un rapporto tra il regime delle locazion i
e la crisi dell'edilizia .abitativa . Tutto ciò con -
valida la nostra impostazione .

Coloro che intenderebbero acquistare per
affittare, non comprano per l'alto prezzo, a l
quale evidentemente dovrebbe corrispondere
poi un alto affitto ia un livello ormai insop-
portabile . Non comprano per 'affittare per -
ché vi sono già tante case affittate in prece-
denza a prezzi elevati, oggi rese disponibil i
perché i locatori hanno fatto un sacrifici o
ulteriore per comprarsi una casa pur di non
sottostare a fitti così elevati . Le case però
rimangono sfitte e non è certo questo un in-
centivo a comprare per affittare. Altro che
la paura dell'equo canone ! Chi ha acquistato ,
chi è già proprietario sarebbe ben lieto oggi
di affittare anziché tenere per mesi e mes i
il cartello « affittasi » . Sarebbe ben lieto d i
affittare, a parte l'eventualità o meno di u n
equo canone di là da venire .

E il fatto di tante case sfitte per le ragion i
anzidette è anche la migliore confutazione
delle errate previsioni liberiste del C .N.E .L .
nel 1960, oggi riprese largamente. Vale a dire
che uno sblocco graduale, dopo qualche anno ,
previo un aumento graduale anno per ann o
dei vecchi fitti bloccati, avrebbe pressoché
livellato, .al termine del blocco, i fitti delle
vecchie e delle nuove abitazioni ? Dico « pres-
soché » tenendo conto evidentemente che per
una casa vecchia non si può corrispondere l o
stesso canone che per una casa nuova. La
previsione aggiungeva che sarebbe anche au-
mentata la domanda di abitazioni nuove . A
preferenza, a fitti pressoché livellati, i citta-
dini si sarebbero orientati verso le nuove
costruzioni .

Certo si è, onorevoli colleghi, che a furia
di aumenti annuali del 20 per cento i vecch i
fitti e ormai siamo all'immediata vigili a
della scadenza del vecchio blocco delle loca-
zioni urbane – hanno pressoché raggiunto i l
livello medio dei fitti liberi nel 1960 . Ma i fitti
liberi dal 1960 in poi hanno continuato a salir e
e anche a galoppare, galoppo appena appena
rallentato nella sua ascesa vertiginosa dai
provvedimenti legislativi dell'autunno del
1963 . E la domanda per abitazioni nuove ,
anziché aumentare di continuo, da qualche
tempo comincia a calare . Smentite in pieno ,

dunque, rovesciate le previsioni del C .N.E.L. :
viene fatto di pensare, invece, che un equ o
canone, quello sì sarebbe senz'altro uno sti-
molo a costruire secondo la legge n . 167, sa-
rebbe uno stimolo all'industrializzazione edi-
lizia, alla riduzione dei costi e dei prezzi dell e
abitazioni .

Ma ritornando più strettamente da quest e
considerazioni, che pure mi sembrano assai
pertinenti, alla materia che stiamo esaminan-
do e cioè al decreto-legge n . 1022, mi sembra
che possiamo purtroppo constatare che tal e
e quale come nell'altro pilastro malsano del
defunto miracolo economico, l'industria dell a
motorizzazione privata, il Governo vuole riat-
tivare in pieno ie anzi potenziare il vecchi o
meccanismo di sviluppo non abbassando il li -
vello dei prezzi all'offerta, non aggredendo l e
cause di fondo degli alti prezzi delle costru-
zioni e quindi della crisi, ma al contrari o
alzando il livello della domanda per farl e
raggiungere quello dell'offerta .

Gravi sono state le dichiarazioni dell'ono-
revole Moro a Bari all'inizio di settembre ,
quando affermò che non bisognava avere
delle attese miracolistiche sulla riduzione dei
costi dell'edilizia abitativa . Grave quanto
scrive 24 Ore, proprio l'altro ieri . Voi vi il-
ludete che il decreto-legge riuscirà a ridurre

i prezzi . Il decreto-legge è in vigore dall'ini-
zio di settembre . Ma ecco cosa scrive 24 Ore
di sabato 23 ottobre, sulla borsa immobiliare
e sull'andamento del mercato nel mese di ot-
tobre per quanto riguarda Roma : « In ge-
nere il mercato si presenta notevolmente pe-

sante e la domanda non sembra voglia tor-
nare in modo massiccio all'acquisto di appar-
tamenti » . E poi successivamente : « Un fe-
nomeno interessante è quello dei prezzi dell e
abitazioni e degli immobili commerciali ch e
soprattutto a Roma non accennano a dimi-
nuire in maniera consistente » .

Praticamente siamo alla fine di ottobre e
questi signori scrivono così apertamente e
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sfacciatamente che i prezzi non accennano a
diminuire . Si preferisce non vendere in at-
tesa di vendere attraverso tutte quelle mara-
chelle 'di cui ci ha detto ampiamente ieri sera
l'onorevole Cianca, in attesa di vendere co n
i benefici del decreto-legge ai prezzi deside-
rati . Perciò a maggior ragione il second o
titolo del decreto-legge, che è poi quello fon-
damentale, praticamente ha il solo effetto di
sostenere la domanda dei ceti abbienti, ch e
certamente non appetiscono eccessivament e
case conformi alla legge n . 408. Al massimo
sarà rispettato il metraggio . Sappiamo che
addirittura in tante case, la cui costruzion e
dovrebbe essere direttamente vigilata dal suo
Ministero, onorevole Mancini, anche i me-
traggi prescritti sono stati più o meno sor-
passati . Non si faranno certamente case pe r
l'edilizia economica e popolare quali le inten-
diamo noi e lei . (Interruzione del Ministro
Mancini) . Saranno, quindi, case per ceti che
possono disporre di quel famoso quarto i n
contanti o che possono addossarsi la rata ag-
giuntiva di un altro debito quinquennale per
il quarto in contanti, oltre alla pesante rata
del mutuo venticinquennale . Tutto ciò deter-
minerà un persistente livello sostenuto de i
prezzi e nuovi investimenti in costruzioni ana-
loghe, tanto più che l ' iniziativa è nelle man i
dei costruttori, i quali continueranno a cre-
dere che prevarrà sempre ancora il disordin e
urbanistico : le case che si dice tipo 408, no n
solo fuori della n . 167, ma senza neppure i l
vincolo, per quanto riguarda le aree, che sia-
no già dotate di servizi pubblici indispensa-
bili . Essi continueranno ,a ricercare sempre i
maggiori margini di profitto speculativo, an-
ziché essere sospinti entro i cancelli dell a
n. 167, verso l ' industrializzazione e la prefab-
bricazione, anziché essere sospinti verso mar-
gini di guadagno moderati . Si dovrebbe spin-
gere a cambiare mestiere coloro che non ac-
cettano tutto ciò ; invece il decreto-legge avr à
l'effetto psicologico di ridare fiducia a costoro .
Ciò avrà conseguenze gravi, negative, mentre
poi sappiamo che sul piano materiale il decre-
to-legge è ben modesta cosa rispetto all ' entit à
della crisi, della disoccupazione edilizia, de l
fabbisogno di ,abitazioni . Anzi è indubitabile
che il fenomeno delle attese, l 'attesa finch é
non sarà distribuita dopo il 31 dicembre que-
sta torta e poi l'attesa successiva di una secon -
da, di una terza torta, avrà materialmente ef-
fetti che assai più negativamente bilancerann o
gli effetti positivi. A parte il fatto che l'ave r
addossato, 'da parte del Senato, l'onere dell o
scarto cartelle allo Stato ridurrà ancora l'en-
tità della torta .

Non so come il compagno Di Nardo possa
parlare di 700 miliardi . Aggiungendone 50 a l
giorno siamo saliti .a questa cifra . '(Com-
menti) . Nel titolo I lo stanziamento è di 150
miliardi, suddiviso in due esercizi, mentre
per quanto riguarda il titolo II sappiamo che ,
mobilitando il risparmio privato, si presume -
va di arrivare complessivamente a 500 miliar-
di, di cui 125 per l'invenduto e 375 per nuov e
costruzioni . Ma quando 'poi il Senato ha ag-
giunto l'onere dello scarto cartelle, che incid e
almeno per 1'1 per cento, siamo saliti ad oltre
il 3 per cento, oltrepassando quindi il 2,35 pe r
cento di cui parla il senatore Zannier . È evi-
dente, quindi, che la torta si restringe ancora .

Sul piano materiale, questo decreto-legge
è ben 'modesta cosa . Vi sono invece settori, ch e
pur mobilitano il risparmio privato, dove sa-
rebbe possibile dare il via ad una mole in -
gente di lavori e stare '– almeno in quest o
campo dell'edilizia effettivamente economica
e popolare – al livello delle previsioni del pro-
gramma di sviluppo quinquennale dell'ono-
revole Pieraccini, dimostrando concretamente
la volontà del Parlamento e del Governo d i
avviare una nuova 'e ben diversa politica edi-
lizia .

Mi riferisco, ad esempio, alle cooperativ e
edilizie . In Commissione è stato sottolineato
che la legge n. 60 ha determinato il sorger e
di migliaia e migliaia di cooperative, final-
mente costituite da autentici lavoratori : vale
a dire genuine e non spurie . Di queste sol -
tanto una minima parte è stata fortunata ai
sorteggi per la ripartizione dei fondi dell a
« Gescal » . S'e si dovesse dare sodisf azione a
tutte le richieste avanzate dalle cooperative ,
che pur rappresentano una mobilitazione (an-
che se limitata) di risparmio privato, non ba-
sterebbero gli stanziamenti della legge .

E ancora. Il 4 ottobre scorso 'ho parteci-
pato ad Ariano Irpino, come deputato del col-
legio, ad un convegno promosso da quel co-
mune e presieduto dall'onorevole Fiorentino
Sullo. che è anche consigliere comunale d i
Ariano Irpino . Al convegno ha partecipato ,
su sua delega, onorevole ministro, il sottose-
gretario onorevole Romita . In quel convegno ,
destinato a fare il punto sulla situazione della
ricostruzione degli oltre 70 comuni terremo-
tati dell'Irpinia e ,del Sannio, è venuta a galla
una realtà assai preoccupante : cioè il com-
pleto esaurimento dei fondi per la ricostru-
zione ad iniziativa dei privati .

noto che oltre 50 mila cittadini hanno
presentato domanda per ottenere i contribut i
ai sensi delle varie leggi fin qui succedutesi .
Una metà di costoro ha già documentato la
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domanda, 'mentre gli altri non hanno potuto
farlo, perché il Ministero dei lavori pubblic i
non ha ancora provveduto a finanziare i pia-
ni di zona . I cittadini ,aventi diritto, quindi ,
non sapendo dove potranno domani ricostruir e
la loro casa, non sono in grado di completare
la domanda e non possono provvedere alla re-
dazione del progetto .

Nel bilancio del 1966 è previsto lo stanzia -
mento di 3 'miliardi e 500 milioni, con i qual i
potranno essere sodisfatte le richieste di 600 -
700 •aventi diritto, mentre le pratiche gi à
istruite e 'documentate presso i vari uffici de l
genio civile e presso il provveditorato all e
opere pubbliche ammontano ,ad oltre una de-
cina di migliaia. Il provveditore alle opere
pubbliche di Napoli ha affermato che è già
teoricamente possibile realizzare lavori di ri-
costruzione per circa 70 miliardi . Abbiamo
cioè 3 miliardi e mezzo stanziati in bilancio ,
contro un fabbisogno di 70 miliardi . Eviden-
temente, la << bomba » è stata forte, perché ,
prescindendo da coloro i quali non hanno po-
tuto documentare la domanda per l'inadem-
pienza ministeriale relativamente ai piani d i
zona, tutti quelli che l'hanno presentata i n
perfetta regola, documentandola, hanno do-
vuto riflettere che, sulla base dei 3 miliard i
e mezzo all'anno, il contributo spetterà a d
alcuni di loro fra venti anni !

Nel convegno approvammo un ordine del
giorno unitario, con il quale noi, parlamen-
tari e sindaci presenti, chiedevamo udienz a
al ministro per perorare la causa di un inve-
stimento maggiore in questo settore, facend o
inoltre presente che tale richiesta si inseriva
nel quadro di una bene intesa e corretta poli-
tica anticongiunturale nel campo dell'edilizia .
Si trattava infatti di dare lavoro per un im-
porto di 70 miliardi a due 'province, allevian-
do così la disoccupazione e nel contempo sen-
za permettere alcuna speculazione .

Ma ella, onorevole ministro, non ci ha nep-
pure ricevuto . Intanto, il bilancio dello Stat o
per il 1966 si sta già discutendo al Senato, e
quella cifra non viene modificata ; senza con-
tare che, fatto ancor più grave, sono previst i
3 miliardi e mezzo di contributo ai privati ,
mentre per quanto riguarda il finanziamento
dei piani di zona esistono appena 500 milio-
ni . Come si vede, si cade nel ridicolo, accop-
piando al danno anche la beffa !

Concludendo : mentre mi riservo di esa-
minare particolarmente in sede di discussion e
degli articoli ed in sede di emendamenti al-
cuni punti specifici del decreto-legge, ribadi-
sco :l giudizio negativo sul provvedimento ,
già autorevolmente espresso da tanti altri col -

leghi del mio gruppo . Il problema chiave da
affrontare .e da risolvere per affrontare le stret-
te della crisi edilizia è uno solo, anche se è
risultante 'dì molteplici fattori : ridurre i co-
sti, i prezzi, abbassare l'offerta, avvicinare i
costi ai prezzi e l'offerta alla domanda . E
se mai una 'domanda deve essere, nonostant e
tutto, ancora sostenuta, sia questa unicamen-
te la domanda dei lavoratori, dei ceti autenti-
camente popolari .

Ciò significa non già aprire ulteriori brec-
ce nella legge n . 167, ma difenderla ,ad oltran-
za, realizzarla estesamente, integralmente ,
e quindi mettere i comuni in grado di fare
tutto il loro dovere, che è primario, nei con »
fronti della legge n . 167. 'Concentrando i l
massimo dell'attività edilizia nella legge n . 16 7
si spingerebbe tutti – cioè imprenditori, ri-
sparmiatori, privati acquirenti o affittuari ,

amministratori comunali, organi della pub-
blica amministrazione – per amore o per ne-
cessità, quasi per un benefico stato di neces-
sità, a cooperare per la migliore attuazion e
della legge n . 167. Il che significa cooperar e
a ridurre i costi delle costruzioni, comincian-
do con l'eliminare o almeno con il restringer e
drasticamente la rendita sulle aree fabbri-
cabili .

Concentrando tutto lo sforzo finanziario
dello Stato verso l'edilizia pubblica o sovven-
zionata, verso una 'effettiva edilizia economic a
e popolare, ed incentivando ed indirizzand o
il credito ed il risparmio a lungo termine in
questa direzione, anche per questa via si in-
fluenzerebbe positivamente il mercato edili -
zio attraverso una mole ingente di costru-
zioni a costi ridotti 'e quindi calmieratori ; e s i
spingerebbe l'offerta ad abbassarsi verso i l
livello della domanda .

Questa è la via maestra da imboccare per
superare in modo effettivo e duraturo la cris i
edilizia; questa è la via 'maestra che necessa-
riamente spingerebbe tutte le imprese ch e
vogliano sopravvivere e prosperare verso u n
processo accelerato di industrializzazione e d i
prefabbricazione, e facendo affidamento sol -
tanto su un margine stabile, sì, ma moderato
e ragionevole di profitto .

Su questa via vi 'esortiamo caldamente a
mettervi d'ora in avanti, prima che la situa-
zione diventi ancora più grave, estremamen-
te più grave. Ed allora certo non vi manche-
ranno il consenso ed il sostegno nostro, d i
noi comunisti, il sostegno ed il consenso de i
lavoratori edili, quello di tutti i ceti popolari ,
che aspirano ,ad una casa civile, in propriet à
o in locazione, 'ad un prezzo equo .
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Se invece voi vi ostinerete a seguire o a
ripercorrere la strada vecchia, la strada sba-
gliata, prolungando ed ,aggravando danni e
guasti, allora necessariamente oltre 'ed assie-
me col « no » dei comunisti in quest'aula, do-
vrete aspettarvi 'e scontrarvi nel paese con l a
opposizione più decisa e vigorosa dei lavo-
ratori edili, dei ceti popolari, contro la vostr a
politica edilizia e contro tutta la esiziale po-
litica del centro-sinistra . (Applausi all'estre-
ma sinistra -- Congratulazioni) .

Approvazione in Commissione.

PRESIDENTE . Le 'Commissioni riunit e
IV (Giustizia) e XII (Industria) nella riunion e
di sfamane hanno approvato la seguente pro -
posta di legge :

SABATINI ed altri : « Provvedimenti pe r
l'acquisto di nuove macchine utensili » (Mo-
dificata dalla II Commissione del Senato )
(1591-B) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSSI

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'onore-
vore Carra . Ne ha facoltà .

CARRA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, le ragioni che giu-
stificano per il 'Governo l'adozione del prov-
vedimento in esame sono da ricercarsi in un a
valutazione della 'grave crisi congiunturale
che colpisce il settore 'dell'edilizia . Era inevi-
tabile quindi che la Camera (e prima di no i
lo ha fatto il 'Senato) in 'sede 'di Commission e
e in aula affrontasse l'argomento della crisi ,
cercandone le cause e proponendone i rimedi ,
per giudicare quindi la validità del provvedi -
mento in esame e la sua capacità di incidere
sull'attuale situazione .

L'esame delle cause non poteva eviden-
mente partire che da considerazioni sulle ini-
ziative speculative che per lungo tempo, aven-
do dato alti redditi agli investimenti nell'edi-
lizia, hanno incoraggiato e gonfiato il settor e
in maniera abnorme. La non conoscenza del
mercato dal punto di vista ,qualitativo, come
capacità 'di assorbimento di alloggi di un cer-
to costo, ha comportato poi un appesantimen-
to ulteriore nelle conseguenze negative di que-
ste iniziative .

Ma io credo debba essere sottolineata
una terza responsabilità : quella del setto-
re creditizio, il quale, secondo la relazione
che I'A .N.C .E. ha inviato all'ufficio della pro-

grammazione, avrebbe finanziato per lo men o
per il 50 per cento a brave termine la costru-
zione 'di quegli alloggi invenduti, il cui valor e
sembra oscilli tra i 2 .500 ed i 3 mila miliardi .
Una responsabilità quindi del credito banca -
rio, che con una mentalità che non può no n
essere criticata cerca la garanzia 'più sul pia-
no concreto delle valutazioni ipotecarie o co-
munque immobiliari che non sulla validit à
delle iniziative economiche, volte non dico a l
sodisfacimento di fini sociali - che sarebbe
troppo pretendere, in una situazione qual è
quella attuale del credito - m,a volte per l o
meno alla garanzia di un equilibrato utilizz o
degli investimenti e del rientro dei capital i
prestati .

inutile richiamare il graduale gonfiars i
degli investimenti nell'edilizia fino al 1964 ed
il loro 'successivo 'decrescere, con prospettiv e
preoccupanti per l'immediato futuro . Il piano
quinquennale, individuando negli investimen-
ti l'elemento essenziale per la ripresa sul pia -
no economico e produttivo, ridimensiona quell i
dell'edilizia abitativa, portandoli dai 2 .197
miliardi del 1964 a 1 .750 miliardi medi annui .

La dimensione conseguita dagli investi -
menti in direzione errata ha comportato il ri-
sultato quantitativamente preoccupante di al-
loggi non accessibili ad una gran parte de l
mercato potenziale, che pure 'ha bisogno d i
essere 'sodisfatto, e di una disponibilità abnor-
me 'di lavoratori edili, soggetta 'ad un ridi-
mensionamento inevitabile non appena è ces-
sato il lucro elevato della speculazione sull e
aree e si è esaurito il sodisfacimento delle esi-
genze di certi ceti nell'acquisto di alloggi i n
cui l'incidenza -delle aree è ,andata dal 20 a l
50 per cento (a volte addirittura superando
tali quote) .

L'impresa edile si è trovata poi sòllecitata ,
in seguito ad utili di alta dimensione, a tra-
scurare una ristrutturazione sul piano tecnic o
(prefabbricato o tecniche nuove) ed aziendal e
(quante sono le aziende artigianali che ope-
rano nell'edilizia senza quella disponibilità
minima di struttura di cantiere che consenta
una produttività a un certo livello ?) ; non si
è cioè preoccupata di ricercare, come l'altra
industria nel nostro paese in genere ha atti-
vamente ricercato, l'incremento della produt-
tività che accompagnasse logicamente gli altr i
incrementi, come quello salariale .

Un'altra causa che è stata qui ripetuta-
mente richiamata - il costo speculativo dell e
aree - non può non trovarmi consenziente .
Questo costo ha inciso nella crisi dell'edilizia ,
aumentando a volte enormemente i costi gi à
elevati per la limitata produttività e l'alto co-
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sto salariale . Ma a mio avviso – e sono d'ac-
cordo con il collega Ripamonti sull'opportu-
nità di un dibattito in Commissione lavor i
pubblici circa lo stato di applicazione dell a
legge n. 167, in merito all'effettiva disponibi-
lità di aree urbanizzate – il discorso sulla leg-
ge 'n . 167 non può essere fatto solo in termini
di polemica politica nei confronti della mag-
gioranza e del Governo, 'che dopo aver tenuto
a battesimo un provvedimento di questo ge-
nere lo strangolerebbero ancora in fasce (pe r
riprendere l'immagine dell'onorevole Cianca) .
La valutazione va fatta sulle indicazioni obiet-
tive e corrette che si ritrovano nella relazion e
del senatore Zannier, non solo in ordine all a
limitata disponibilità finanziaria per quest a
legge, ma anche in ordine alla limitata capa-
cità tecnica di tanti organismi comunali per
affrontare un problema di tanto rilievo e pe r
risolverlo, soprattutto, con quella tempesti-
vità ed anche con quella sensibilità nei riguar-
di delle esigenze dei cittadini, che sarebb e
logico aspettarsi .

Ci è 'stato ricordato diverse volte da parte
degli oppositori l'esempio di Roma (calcand o
troppo spesso sul caso delle grandi città, quasi
che il problema dell'edilizia – carenza di al-
loggi e disoccupazione nel settore – fosse un
problema soltanto delle grandi metropoli e non
anche delle città medie e piccole) . A Roma è
stata decisa in base alla legge n . 167 la rea-
lizzazione del quartiere residenziale di Spina -
ceto, insistendo su una valutazione che diffi-
cilmente può essere accettata come corretta :
perché costringere la città ad orientarsi in una
sola direzione ; utilizzare come area di sbocco
e di espansione della città un solo settore vuo i
dire, in una città delle 'dimensioni di Roma,
indurre una persona che lavora – mettiamo –
al lato nord, a spostarsi ogni giorno pendolar -
mente di venti chilometri rispetto alla resi-
denza che dovrebbe scegliersi .

Vi sono quindi ragioni di varia natura ch e
devono essere prese in considerazione. È cer-
to, comunque, che il ritardo nell'approvazione
dei piani della legge n . 167 ha contribuito a
conservare elevato il costo delle aree, con in-
cidenze estremamente alte .

Altre considerazioni che richiamo breve-
mente, condividendone il valore, riguardan o
l'apporto dato alla crisi ,dell'edilizia da feno-
meni come la ridotta presenza, decaduta va-
namente a 'dimensioni minime, dell'edilizi a
sovvenzionata ; e, per quanto si riferisce all e
possibilità di investimento del risparmio pri-
vato nell'attività edilizia, la carenza normati-
va nell'edilizia sovvenzionata, l'incertezza de l
blocco degli affitti e i timori esagerati artata-

mente soprattutto dalle opposizioni politiche ,
a proposito della legge urbanistica .

Riconosco, quindi, la fondatezza dei mo-
tivi che hanno giustificato per id Governo l a
adozione del provvedimento . Sono d'accordo
sulla forma che si è scelta, quella del decre-
to-legge, che trova una giustificazione anch e
nelle previsioni dell'A .N.C .E . circa l'occupa-
zione nel settore dell'edilizia abitativa, che,
per il 1956, si ridurrebbe addirittura del 45
per cento rispetto al 1964, arrivando alla di-
mensione di 408 mila unità, e, sul piano pi ù
ampio, circa l'occupazione nell'intero settore
dell'edilizia (quindi : edilizia abitativa e indu-
strie collaterali), che, per il 1966, passerebbe
ad 820 mila unità contro un 'milione 250 mila
unità del 1964 . Queste previsioni non posson o
non indurre la Camera a convenire con il Go-
verno sulla opportunità di non perdere nep-
pure un solo mese dì tempo, di fronte ad un a
crisi di queste dimensioni . I tempi di proget-
tazione, quelli necessari per il reperimento
delle aree e per le operazioni di mutuo, con
gli adempimenti (che ci auguriamo solleciti )
da parte dei vari istituti di credito, 'sono altri
elementi che giustificano l'urgenza per l'ado-
zione della forma del decreto-legge .

Vi è un'altra valutazione, sulla quale mi
fermo un attimo soltanto ; ed è quella del va-
lore psicologico del provvedimento . L'onore-
vole Busetto ha detto che la psicologia o gl i
atteggiamenti psicologici non sono element i
della realtà : acconsentirvi vorrebbe dire sol -
tanto accettare o consolidare posizioni abnor-
mi in questo o in altri settori della vita socia -
le . A me sembra che se, fra gli elementi ch e
hanno indotto il risparmio e l'investimento
privato a diminuire l'intensità della loro pre-
senza nel settore edile, vi sono quei valori psi-
cologici derivati dalla carenza della legge ur-
banistica che viene minacciata in termini d i
esproprio generalizzato o in termini d ,i altra
natura, allora il provvedimento con cui que-
sto Governo di centro-sinistra affronta un a
parte del problema, pur se limitata, ma nell a
direzione dell'edilizia in proprietà (anche s e
è una specie di edilizia convenzionata in pro-
prietà), contribuendo con le disponibilità del-
l'erario .a sostegno di iniziative di questa na-
tura, sul piano psicologico ha il significato d i
smentire nella forma più concreta ed evi-
dente le preoccupazioni infondate circolant i
sulla legge urbanistica .

Il risultato dell'esame di queste cause nel
testo del provvedimento presentatoci dal Go-
verno è la « politica della casa » di quest a
maggioranza e del Governo di centro-sinistra ?
Se così fosse, difficilmente la maggioranza
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potrebbe consentire con il provvedimento ;
anzi, il Governo non lo avrebbe neppure pro-
posto .

Questo è soltanto un aspetto, una faccia d i
un poliedro che possiamo individuare in di-
mensioni ben più corrette e più armonicamen-
te collegate nella programmazione economica
e nel piano quinquennale che avremo modo
di esaminare in dettaglio tra alcune settima -
ne, quando affronteremo in Commissione pri-
ma e in aula poi contemporaneamente (alme-
no così mi sembra) il bilancio e lo schema
quinquennale di 'sviluppo .

La programmazione economica si rifà –
richiamo soltanto le cifre citate 'da molti e d
illustrate in dettaglio dall'onorevole Ripa-
monti – ad una dimensione del 25 per cento
di edilizia sovvenzionata 'su un importo glo-
bale di investimenti, nel quinquennio, di 8 .75 0
miliardi, con una dimensione media annua ,
quindi, di 1 .750 miliardi . La politica edilizia
di questa maggioranza, sulla base della qual e
questo Governo ha ottenuto, per dichiarazion e
esplicita, il consenso e la fiducia del Parla-
mento, è quella che si rivolge anche alla sele-
zione creditizia, regolatrice non soltanto della
quantità degli investimenti (rapportati all e
dimensioni accennate), ma .anche dalla qua-
lità di edilizia abitativa; di ciò il decreto-legge
n. 1022 è già un esempio .

La 'disponibilità delle aree a basso prezz o
è giudicato elemento condizionante; di qui
l'attesa che la legge n. 167, per una maggiore
presa di coscienza dei comuni, per un mag-
gior dinamismo degli organi di controllo e pe r
una maggiore disponibilità di finanziament i
da parte dello Stato, sia di fatto condizione
operante per uno sviluppo armonico ed eco-
nomicamente accessibile dell'edilizia econo-
mica e popolare .

L'edilizia convenzionata è fra gli element i
che nella programmazione guidano il settor e
per lo sviluppo dell'edilizia abitativa ; la legge
urbanistica è la base 'sulla quale ogni attività
del settore dovrebbe svilupparsi . La revision e
delle agevolazioni fiscali, che devono pote r
essere attribuite non soltanto in rigido e stret-
to collegamento con l 'ammissione a contribu-
to da parte dello Stato, ma in maniera con-
forme ai requisiti di chi investe nell ' edilizi a
e del tipo 'di edilizia, cioè su valutazioni obiet-
tive e non soggettive; deve essere predisposta
in modo che coloro che non possono ottenere
o non hanno opportunità di richiedere ,al -
tre agevolazioni da parte dello Stato, possan o
per lo meno beneficiare delle agevolazioni fi-
scali per un certo tipo di edilizia e avend o
determinati requisiti .

In questo quadro si auspica la revision e
della legge che fissa le caratteristiche dell'edi-
lizia economica e popolare e la determinazio-
ne di agevolazioni creditizie all'iniziativa pri-
vata per l'edilizia convenzionata, da conside-
rarsi sulla . base di esperienze finora attuate
con notevole successo (ad esempio, la legge
n. 623), al fine di sollecitare in quella dire-
zione, con un costo per l'erario che necessa-
riamente deve essere più limitato rispetto a
quello dell'edilizia economica e popolare, no-
tevoli investimenti privati .

altresì necessaria la ricerca 'di strument i
idonei perché il risparmio privato volto all a
acquisizione di un alloggio per la famiglia ,
possa incontrarsi, senza pesanti fasi di inter-
mediazione, con l'integrazione necessaria da
parte degli istituti di credito, per la costru-
zione della casa . Il passaggio dal reddito del
piccolo risparmio privato (del 3-4 per cento )
al costo dei finanziamenti necessari per i mu-
tui edilizi comporta un divario estremament e
elevato . Trovare una forma per cui il rispar-
mio privato s'incontri in una certa fase (a l
30, al 50 per cento) con una integrazione d a
parte degli istituti di credito, potrebbe con -
sentire e l'utilizzazione e l'incentivazione d i
un risparmio 'di queste genere con un minor
costo nell'edilizia abitativa .

In sostanza, questo provvedimento, che è
partito da tali giustificazioni, che tende a tal i
obiettivi, che costituisce parte di una più am-
pia politica già indicata e già approvata da l
Governo, esce dal quadro nel quale può e dev e
muoversi una corretta politica sul piano del-
l'edilizia abitativa ? Ne affronta un aspetto
parziale, questo sì ; ma non ,credo ne contrad-
dica l'impostazione, pur avendo scelto com e
finalità primaria quella della messa in moto
di investimenti notevoli con un limitato inter -
vento da parte dello Stato, e quindi una fina-
lità che non è quella rivolta alle prioritari e
esigenze di carattere sociale sul problema del-
la casa, ma che si rifà ,all'esigenza di incen-
tivazione dell'attività edilizia (cioè ad un a
esigenza indiretta di carattere sociale : l'occu-
pazione nel settore edile) .

Le ragioni di questa priorità non sono cer-
tamente in un rifiuto da parte del 'Governo, e
della maggioranza che con esso consente, del -
le esigenze dei baraccati di Roma, che ci son o
state ricordate, o di quelli dei « sassi » ,di Ma-
tera . 'la limitata disponibilità di bilancio
che ci induce ,a determinate considerazioni ,
con la preoccupazione di ottenere il massimo
di investimenti – che è anche il massimo d i
occupazione – o, per lo meno, il contenimento
nella misura massima possibile del calo del-
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l'occupazione . Da sottolineare ancora la rapi-
dità della messa in opera di finanziamenti i n
questo settore, per la snellezza con cui il prov-
vedimento è stato concepito .

Il 'provvedimento non rafforza il sistem a
che ha portato a quelle conseguenze negative
che andiamo riscontrando in termini di grav e
crisi nel settore dell'edilizia . Non lo rafforza ,
perché i requisiti richiesti nel tipo degli al-
loggi e nell'individuazione delle aree (per i l
primo titolo nella legge n . 167, e per il secon-
do titolo con preferenza nei finanziamenti pe r
le aree comprese nei piani di zona) e le carat-
teristiche del mutuatario beneficiario del con -
tributo individuano già - come accennavo -
un tipo di edilizia convenzionata in proprietà
che, se non è prioritaria rispetto ad altre esi-
genze per una politica sociale della casa, pur -
tuttavia rientra nel quadro più ampio dell a
politica della maggioranza e del Governo .

Il provvedimento è quindi valido, anche
se deve essere considerato parziale in attesa
di altri sull'edilizia popolare che si rivolgan o
ad una dimensione più ampia per alloggi i n
affitto a bassi costi ; ciò in attesa di una legge
urbanistica che coordini in maniera diversa ,
più corretta e completa, la disponibilità d i
aree e il loro uso, contando sulla disponibilit à
che a breve scadenza (brevissima, ci augu-
riamo) la legge n . 167 potrà offrire .

Il provvedimento, oltre che parziale, è spe-
rimentale, perché dovremo valutare a breve
scadenza quale consenso abbia ottenuto da
parte dei privati, l'onestà dell'uso che ne fa -
ranno le imprese, la rapidità dell'amministra-
zione centrale nell'emissione dei decreti pre-
visti, nel controllo, nella fissazione di deter-
minati massimali, la snellezza degli istituti
di credito, la loro obiettività nel valutare le
domande : su questi e su altri elementi ci tro-
veremo infatti a dover valutare se l'esperi-
mento in questa direzione debba considerars i
positivo per il settore in esame .

Il provvedimento deve poi considerarsi
contingente, in quanto non credo ,si possa con-
sid'erare un quadro legislativo permanente pe r
l'edilizia convenzionata (anche soltanto i n
proprietà) una legge di questo genere, se i n
essa la preoccupazione primaria è quella dell a
incentivaz.ione dell'attività edilizia, e se a que-
sto tipo di preoccupazione il Governo non po-
teva oggi non consentire .

I tempi che per circostanze spiacevoli han -
no costretto il Senato a far pervenire il prov-
vedimento alla Camera troppo in ritardo no n
hanno consentito una valutazione completa-
mente approfondita, e da parte del Senato

(mi sia consentito dirlo), e da parte della Ca-
mera, di quegli strumenti che, pur idonei, in-
trodotti con affrettati emendamenti difficil-
mente potranno essere messi in funzione . Mi
riferisco alle casse di risparmio, alle prefe-
renze, ai riparti categoriali e territoriali, ch e
sono stati indicati in maniera troppo rapid a
da parte del Senato, e che, pertanto, rendon o
fin da ora opportuna la revisione di questo
strumento per poterlo conservare come legge-
quadro .

Mi avvio alla conclusione con alcune brevi
osservazioni sui primi due titoli del provve-
dimento .

In Commissione è stata data assicurazion e
dal ministro circa l'interpretazione dell'ulti-
mo comma dell'articolo 2 del primo titolo, ne l
senso che non si debba comprendere la « Ge-
scal » tra i beneficiari delle deroghe alla legg e
n . 167 ammesse in quel titolo .

Ritengo poi valida una indicazione, che
credo il Governo possa accogliere, se non ad -
dirittura proporre : nel riparto territoriale de i
finanziamenti di cui al primo titolo per la
predisposizione del programma costruttivo s i
tenga conto, non soltanto dell'esperienza fatta
con la legge n . 1460, ma anche, e soprattutto ,
degli indici di disoccupazione nel settore edi-
le rilevati recentemente nelle varie regioni e
province . Tra l'altro, se si utilizzassero i pa-
rametri della legge n . 1460, della effettiva di-
sponibilità di vani per abitante, abbiamo gi à
riscontrato che nelle località turistiche le ri-
sultanze degli indici statistici sono tali che ,
pur essendovi carenza nella 'disponibilità d i
alloggi per abitazione, i finanziamenti attri-
buiti sono stati estremamente ridatti .

Sul titolo II devo esprimere una preoccu-
pazione . La variazione apportata dal Senat o
all'articolo 4, con l'inclusione delle casse d i
risparmio e dei monti di credito su pegno d i
prima categoria, comporta, se accettata com e
è formulata, un certo ritardo nell'applicazio-
ne della legge, e forse l'inapplicabilità di altr e
norme di un certo interesse : ad esempio, quel -
le che si riferiscono alle preferenze nell'acco-
glimento delle domande .

I rischi che le convenzioni debbano esse -
re ripetute anche per gli istituti di credit o
fondiario, che le domande debbano essere ri-
presentate annullando quelle che finora sono
state presentate agli istituti stessi, la valuta-
zione delle preferenze, il riparto dei contri-
buti sono elementi di tale difficoltà che non
vedo in che modo il Governo possa risolverl i
(se si vuole perseguire lo scopo della rapida
messa in moto del provvedimento) . Anche
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queste valutazioni possono far considerare i l
provvedimento come contingente e non com e
provvedimento-quadro permanente .

L'articolo 7 parla di un riparto territorial e
e categoriale dei finanziamenti previsti da l
titolo II. Ebbene, per evitare l'inutile attesa
di un provvedimento che sodisfii tutte le esi-
genze (inutile a causa delle 'dimensioni de i
contributi disponibili), sarebbe necessario che
il ministro dei lavori pubblici provvedesse
con estrema urgenza alla emissione dei de-
creti di cui al secondo comma dell'articolo 8 ,
che possono prevedere modifiche ai requisit i
indicati nella legge n . 408 sugli alloggi da
acquistare . Credo che la quota del 25 per cen-
to, disponibile per l'acquisto di alloggi già
costruiti, debba essere messa in moto il pi ù
alla svelta possibile, non perché comporti oc-
cupazione, ma affinché tolga una remora pe r
cui Il mercato resti bloccato in una inutil e
attesa e il normale credito fondiario venga
ulteriormente sospeso per l'attesa dei maggio-
ri benefici che questa legge prevede .

11 chiarimento sulle caratteristiche degli al-
loggi da acquistare e l'urgenza con cui i de-
creti dovrebbero essere emessi, con l'attribu-
zione immediata della relativa quota di finan-
ziamento, risolverebbero questo problema .

All'articolo 9 'del decreto-legge, dove è in -
dicata la ripartizione dei finanziamenti fra l e
varie categorie, viene stabilito che sono am-
messi a contrarre mutui innanzi tutto i pri-
vati, singoli oppure riuniti in cooperative ; in
secondo luogo gli enti, e infine le imprese d i
costruzione . Ora, è opportuno che precise in-
dicazioni vengano date dal Governo agli isti-
tuti di credito, i quali non devono avere una
piena discrezionalità nell'uso di queste risorse
che lo Stato mette praticamente a loro dispo-
sizione per essere poi distribuite fra i bene-
ficiari . È necessaria una indicazione in ordi-
ne alla ripartizione dei fondi ; e certamente i l
Governo vi provvederà .

Tale indicazione dovrà tenere conto delle
finalità 'del decreto . Esso ha indubbiamente
come scopo primario quello della incentiva-
zione dell'attività edilizia (e nessuno può na-
scondersi che le imprese possono in ogni mo-
mento, e con maggiore rapidità rispetto ai pri-
vati, passare alla fase di progettazione e com-
piere le operazioni necessarie per la contra-
zione dei mutui) ; ma ha anche come obiettiv o
secondario quello di un chiaro orientament o
in favore di determinate categorie di cittadin i
in possesso d'ei requisiti prescritti . Le indi-
cazioni del Governo non possono dunque no n
tener conto anche dell'esigenza di favorire ,
non soltanto le imprese, ma anche i privati

cittadini cui fa rimento la lettera a) dell ' ar-
ticolo 9 .

Nella volontà del Governo, che l'ha mani-
festata nella relazione dalla quale 'il decreto-
legge è accompagnato, come pure nella vo-
lontà della maggioranza, quale emerge dagl i
interventi 'di suoi membri avutisi sinora si a
in Commissione sia in aula, risulta chiara-
mente che questo provvedimento non intend e
costituire una panacea che risolva la crisi
dell'edilizia, né il solo strumento che il Go-
verno si propone di mettere in atto per i l
coordinamento dell'intera attività nel settor e
dell'edilizia abitativa. Si tratta soltanto d i
un primo passo .

Forse si sarebbe 'potuto auspicare – e cer-
tamente sarebbe stato accolto con favore – un
provvedimento che fosse accompagnato da u n
altro più ampio, riguardante il settore del -
l'edilizia popolare; ma nella realizzazione di
tale iniziativa, che troverebbe concorde tutt a
la Camera, non si poteva non tener cont o
preventivamente delle altre valutazioni sull e
quali ci siamo prima soffermati .

L'augurio, anzi l'impegno della maggio-
ranza, e con essa, credo, della unanimità del -
la Camera, è quello che a questo primo passo
se ne accompagni a breve o a brevissima sca-
denza un secondo di più ampie dimensioni .

Con questo provvedimento la maggioran-
za si è posta sulla strada che si è tracciata ;
anche se la marcia non è stata tanto spedit a
quanto si sarebbe sperato, in quanto difficoltà
di carattere congiunturale e eli altra natura
hanno rallentato l'azioùe che il Governo è
andato svolgendo in questo settore . Il con-
senso della maggioranza a questo provve-
dimento è quindi un atto di coerenz,a co n
quanto essa si è proposta, formandosi attorn o
ad un programma che nel settore specific o
dell'edilizia abitativa individuava appunt o
obiettivi situati lungo una strada da percor-
rersi con gradualità, che è proprio quella sulla
quale ci stiamo muovendo .

Il decreto-legge al nostro esame, pur non
essendo certamente completo, opera nella di-
rezione prevista dalla programmazione eco-
nomica e dagli accordi di governo . Per que-
ste ragioni la 'maggioranza non può che espri-
mere il proprio coerente consenso alla con-
versione in legge del decreto-legge al nostr o
esame . (Applausi al centro — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Raffaelli . Ne ha facoltà .

RAFFAELLI . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevole ministro, il collega
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Carra, limitandosi ad un esame il più mar-
ginale possibile di questo disegno di legge, h a
detto che non si tratta della panacea per
risolvere la crisi, ma soltanto di un prim o
passo, senza però preoccuparsi di spiegare s e
questo passo procedeva in direzione di una
politica nuova, o se rappresentava invece ess o
stesso una causa e una componente della cris i
in questo settore .

In luogo di questa spiegazione, l'onorevo-
le Carra ha espresso un augurio che io riten-
go sincero, ma improduttivo di effetto, quan-
do ha rilevato che la prima parte del decreto -
legge (quella che si riferisce all'edilizia eco-
nomica e popolare) avrebbe dovuto essere pi ù
ampia, per consentire maggiori interventi . A
questo augurio l'onorevole Carra ha fatto se-
guire qualche speranza e poi l'annuncio de l
voto favorevole anche a questo disegno di leg-
ge, anche a questo passo che - come cercherò
di dimostrare - è tale da rendere il suo augu-
rio piuttosto avventato e improbabile a veri-
ficarsi .

Il decreto-legge al nostro esame per la con -
versione (purtroppo con una ristrettezza d i
tempo che l'argomento non meritava) si com-
pone di due parti ben distinte. Una è la vera
sostanza politica, economica di indirizzo (e d
è la seconda parte) ; l'altra ha la funzione
della copertina di un libro, cioè una funzion e
di propaganda, adatta per gli auguri, ma an-
che per gli inganni (ed è la prima parte) .

Questa prima parte, che è stata oggetto d i
tante 'critiche da parte dei nostri colleghi, è
discutibile, perché non si riferisce ad una leg-
ge come la legge n . 1460, che è più avanzat a
della legge n. 408; è discutibile e grave, per -
ché, mentre si aumentano dei contributi pe r
concorrere nel pagamento degli interessi de i
mutui per l'edilizia popolare, si prende occa-
sione per attaccare con nuove deroghe la leg-
ge n. 167 ; è discutibile, poi, soprattutto per -
ché segue la vecchia strada della legge Tu -
pini, di concedere il contributo dello Stat o
nel pagamento degli interessi sui ,mutui oc-
correnti a finanziare la costruzione di case
di un determinato tipo (degli istituti autono-
mi per le 'case popolari, di altri istituti pub-
blici, di cooperative di abitazione) .

Ma se si presta a quell'augurio di cui h a
parlato l ' onorevole Carra, questa prima part e
non dice niente su una cosa molto importan-
te, cioè quali mezzi di finanziamento po-
trà utilizzare e effettivamente utilizzerà . Se
non si parla di tutto questo, nonostante le no-
stre insistenze in sede di parere della Com-
missione finanze e tesoro, vuoi dire che non

vi è niente ; perciò la legge non produrrà al-
cun effetto (soltanto quello dell'augurio !) ,
perché si aggiunge ad una serie di altre leg-
gi - sono cinque se non erro - che prevedon o
già questa forma di contributo per l'edilizia
economica e popolare, senza dilatare di una
lira le possibilità di costruire e di investire ,
perché mancano i capitali necessari agli in -
vestimenti stessi . Dimostrerò, anzi, che capi -
tali sono stati tolti, quando vi erano e dov e
erano, e sono stati dirottati altrove, perché
non affluissero all'edilizia economica e po-
polare .

Ella, onorevole nMancini, non ignorerà cer-
tamente, come ministro dei lavori pubblici ,
che da più di cinque anni ad un grande isti-
tuto che mobilita il risparmio popolare e con -
cede il più basso tasso di interesse per que-
sto tipo di operazioni - la Cassa depositi e
prestiti - è stato impedito di fare una sol a
operazione di finanziamento nei riguardi d i
cooperative di abitazione . Dirò di più : come
sottolineai in altra occasione che non vi er a
bisogno di un « superdecreto » per stabilire
che la Cassa depositi e prestiti poteva conce-
dere mutui per opere pubbliche (dato ch e
lo fa istituzionalmente), così la prima part e
del decreto-legge poteva anche non essere ne-
cessaria. Bastava che il Governo dicesse : a
fronte (qui mi posso riferire a dati fornit i
dall'onorevole Ripamonti) di 900-1 .000 mi-
liardi di richieste per alloggi di tipo popolar e
da parte di enti pubblici e di cooperative, i l
Governo ha reperito questa somma . Ecco una
scelta per una spinta reale all'edilizia .

Ma è la seconda parte del decreto-legge
che conta : quella 'che prevede investimenti
per costruire case (o per acquistare case gi à
costruite) con caratteristiche diverse, almen o
come costo, da quelle economiche e popolar i
di cui vi è bisogno .

Qual è oggi la situazione ? Lo hanno ricor-
dato altri, ma non sarà inutile ripeterlo an-
ora una volta. Vi è una crisi nel settore del-

l'edilizia abitativa, e vi è una crisi anche nel-
le opere pubbliche, nelle opere civili di in-
teresse locale e di interesse generale . Ma qual i
caratteristiche ha questa crisi ?

Vi è abbondanza di alloggi aventi costi e d
affitti inaccessibili ; e vi è contemporaneamen-
te mancanza di case a costo e a fitto acces-
sibile per milioni di famiglie . Tutti siamo
stati allarmati (l'onorevole La Malfa sembrò
scandalizzarsi quando La Stampa di To-
rino pubblicò la notizia che in quella citt à
erano invenduti non so quante migliaia di al-
loggi) nell'apprendere che vi sono in Italia
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340 mila alloggi non affittati, non venduti ,
invendibili e forse inaffittabili, che hanno ri-
chiesto 2 .300 miliardi di investimenti . Ecco
l'impiego sbagliato delle risorse ! Mancano i
servizi collettivi, mancano servizi sociali ,
mancano scuole e strade, i trasporti pubblic i
saltano in aria nel caos della congestione dell e
città ; comuni e province non fronteggiano esi-
genze primarie : ma si sono trovati 2 .300
miliardi per arrivare a questo risultato . E
sembra che il Governo voglia garantire che v i
saranno anche per l'avvenire fondi per questo .

Dall'altro lato vi è mancanza di case a cost i
e fitti accessibili per milioni di famiglie . Questa
è la crisi : da un lato, sperpero di risorse i n
direzione di costruzioni in cui la rendita, l a
speculazione, altri profitti ed anche manovr e
per congestionare intorno a certi centri i l
massimo numero di lavoratori hanno prodot-
to alti prezzi ; dall'altro, rastrellamento di ri-
sorse da destinare a investimenti più neces-
sari, per fare case a fitti accessibili e per altr e
esigenze di edilizia civile .

'Se vi sono più 'di 300 mila alloggi non
utilizzati e difficilmente utilizzabili, vi sono
almeno (nel corso del dibattito ciò è stato
indicato, e le statistiche lo confermano) 4 mi-
lioni di famiglie che hanno bisogno di una
casa, a prezzo accessibile, in relazione ai
redditi, ai salari, agli stipendi, alle pensioni
dei cittadini . Cioè : vi è una domanda poten-
ziale di 20 milioni di vani, che può essere
sodisfatta solo con un certo tipo di edilizia ,
e che conviene all'interesse generale del paes e
e all'economia 'che sia sodisfatta da un cert o
tipo di edilizia ; ma che non 's'ara mai sodi -
sfatta se prosegue questa politica, se prose-
gue il caos che è stato impresso all'attivit à
edilizia negli ultimi anni cosiddetti di svi-
luppo, e che questo decreto – lo dice aperta -
mente – vuole mantenere, vuole rianimare ,
vuole istituzionalizzare .

Il nostro è il paese, anche fra quelli della
Comunità economica europea, che ha pri-
mato del più basso indice di case a caratter e
popolare costruite nel 1964 (e anche prima) :
cioè proprio nel settore in cui vi è maggior e
bisogno di case . Noi ci permettiamo questi
lussi : abbiamo poche risorse e tanto bisogn o
di un certo tipo 'di abitazioni ; ma impie-
ghiamo quelle poche risorse per costruire
case che non sono adatte, anche al di l à
di quello che può fare un paese i cui livell i
di reddito e le cui risorse siano maggior i
(Lussemburgo, Belgio, Olanda, Francia, Ger-
mania occidentale) . È noto che nel 1964 su
100 alloggi costruiti ne sono stati costruit i
col contributo dello Stato cioè con caratteri -

stiche economiche e popolari : 88 in Francia,
6u in Belgio, 55 in Olanda, 40 nella Germani a
federale, 5 in Italia .

Ora si vuole rianimare l'edilizia privata ,
e perciò istituzionalizzare questa crisi . A chi
ha costruito come ha voluto, dove ha vo-
luto e a prezzi che ha imposto per conse-
guire alti profitti, per creare con la conge-
stione degli insediamenti un ritmo di incre-
menti crescente e rapido delle aree circo-
stanti, oggi si dice : se non avete venduto o
se non potete vendere, il Governo darà pre-
stiti al 5,50 per cento per i cittadini che l i
richiederanno, affinché possano essere invo-
gliati a comprare almeno un quarto delle vo-
stre costruzioni invendute e perché voi n e
possiate costruire delle altre, mantenendo pe r
domani una situazione simile .

Il 25 per cento destinato alla vendita delle
costruzioni fatte è la parte accolta di un a
richiesta che hanno avanzato la Confindustria
e l'Associazione dei costruttori edili, che vo-
levano un po' di più : volevano che la metà
'almeno degli stanziamenti fosse destinata a
questo scopo . Si dice che il Governo abbi a
resistito, che nel Governo vi siano state forz e
contrarie a questa richiesta. Ma badate ch e
l 'Associazione dei costruttori edili ha dett o
di accettare solo per il momento . Cioè va
bene – hanno detto – tanto per cominciare ,

Onorevole Mancini, quando si mette i n
moto un meccanismo di questo tipo si cre a
un automatismo, per cui finirà col credere i
anche lei, anche lei finirà con l ' accettare
tutte le loro richieste . Una cosa del genere
si è verificata a proposito della cosiddetta R -
scalizzazione : 400 miliardi trasferiti da spes a
pubblica di urgente carattere sociale, da sa-
lari, da pensioni, ai profitti privati ; quindi
gli imprenditori hanno licenziato gli operai
chiedendo persino l'aumento dei sussidi pe r
i licenziamenti . Poi chiedono altro : sgravi fi-
scali, crediti agevolati e ancora fiscalizzazion e
dei contributi sociali : una spirale dalla qual e
non è facile uscire .

La fame di case in Italia è tanta : è una
fame lacerante . Forse noi stessi – lo 'dico pe r
me – manchiamo della sensibilità necessaria ,
forse non riusciamo a capire fino in fondo
questo dramma della società italiana . L'affa-
mato – pensa il Governo – con ,questo decret o
rnangerà . Cosa importa se per adire a questi
prezzi e .a questi costi dovrà sacrificare altri
cosumi ?

Si fa presto a dire : 4 milioni di famiglie
senza una casa degna di questo nome, 20 mi-
lioni di vani da costruire . 'Sono dati molto
grandi, che si perdono nella statistica dei gran-
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di numeri. Leggiamo e studiamo molle stati-
stiche durante la nostra attività di ricerca e
di conoscenza : 4 milioni di famiglie è un
numero tra i tanti, nel quadro generale dell e
statistiche e delle indagini . Eppure esso con -
tiene migliaia di laceranti drammi umani e
sociali, di cui abbiamo notizia sui giornal i
quasi ogni giorno; e a volte crediamo o ci
illudiamo che si tratti ,di casi marginali . In-
vece sono l 'espressione di un grande dramma .

Personalmente credo alle statistiche ; ma
nello stesso tempo, volendo verificare nell a
vita reale del paese, nella mia provincia ho
voluto fare una ricerca, una stima con i sin-
dacati e con il mio partito . In_ provincia d i
Pisa, in 14 comuni fra i più importanti : Vol-
terra, San Miniato, Calci, Vicopisano, Vec-
chiano, Bientina, Pornarance, Ponsano, Ca-
stelfranco, San Giuliano, Pontedera, Sant a
Croce e Cascina, 14 comuni di una provincia
del centro Italia, il fabbisogno di case attual-
mente esistente è di 8.560 alloggi, per costrui-
re i quali occorrerebbe un investimento, pe r
case popolari a basso costo, di non meno d i
50 miliardi . Eppure anche rn questi comuni
vi sono alloggi invenduti o n'affittati, allogg i
però proibiti a ciascuna di quelle 8.560 fami-
glie che ne hanno bisogno .

Cosa succederà in quei comuni ? Cosa
succederà a quelle 8 mila e tante famiglie ?
Qualche casa o qualche decina di case, a prez-
zi che poi vedremo (saranno senza dubbio alti ,
se non proibitivi) . Tra l'altro, il decreto-legg e
ha già avuto un suo effetto psicologico (non
quello che dite voi della maggioranza) : ap-
pena pubblicato, i venditori di case dispcst i
a vendere in quella zona, per esempio, pe r
1 milione e 200 mila lire a vano, hanno dett o
che ora vendono al prezzo di un milione e 250
mila lire e più . Al cittadino che voleva com-
prare e che ha domandato di sapere il perché
è stato risposto : « Ora c'è la legge . . . » . Ecco
l'effetto psicologico !

In uno di questi comuni, per un bando d i
assegnazione di 15 alloggi dell'istituto auto -
nomo delle case popolari di Pisa, sono stat e
presentate '560 domande, talune delle quali s i
ripetevano da dieci .anni . Ma anche chi aveva
aspettato dieci anni aveva una probabilit à
molto scarsa di ottenere l'assegnazione . Quin-
dici case assegnate ; 545 famiglie aspetterann o
ancora di concorrere al prossimo bando, ma-
gari fra un paio d'anni, quando le domand e
non saranno 545, ma certamente di più, per
cui la probabilità di ottenere l'assegnazion e
diminuirà ancora .

Vi sono le cooperative edilizie . In provin-
cia di Pisa vi è una certa aspettativa . La for-

mula di costruzione cooperativa, pur in mezz o
a mille difficoltà, ha dato buoni risultati, per -
ché con essa i costi vengono ridotti . Vi sono
a Pisa 120 cooperative con 1.700 soci pronte ,
a costruire 4-5 mila vani . Ma quale risposta
date a queste cooperative e alle molte migliai a
che vi 'sono in Italia pronte a costruire, m a
costrette ad aspettare ?

Qui vorrei prendere dei dati sui quali an-
che recentemente si soffermò il collega R ipa-
monti . In Italia vi sono 10 mila cooperative
di abitazione . Moltiplicate questo numero pe r
un decina di soci, e vedrete quante case, quan-
ti investimenti ben fatti si potrebbero avere .
Si potrebbero investire, e bene, mille miliar-
di . lla anni queste cooperative aspettano i l
contributo, ma soprattutto il finanziamento ,
perché al contributo ci si può anche arrivare ,
ma ai miliardi di mutui no . Qui opera un'al -
tra scelta, di cui tante volte abbiamo parlato .

Le cooperative edilizie fanno alloggi ch e
costano meno, se passano in proprietà indivi-
duale o vengono usufruiti dai soci a fitto rela-
tivamente basso. Ma il decreto-legge non s i
interessa delle cooperative per risolvere l a
crisi, e si muove in altra direzione .

Questo decreto-legge introduce per la pri-
ma volta nella legislazione italiana in materi a
di edilizia, se non vado errato, un incentivo
a favore dell'edilizia costosa, nata dal mo-
vente della speculazione, di cui non c'è biso-
gno, perché c'è abbondanza . Voi sapete ch e
l'apporto dell'edilizia popolare col concors o
pubblico sta scomparendo . stato del 6 per
cento nel 1964 ; sarà ancora minore nel 1965 .
Questo decreto-legge e questa politica acui-
ranno la crisi dell'edilizia abitativa e no n
Incrementeranno l'occupazione, che si è det-
to pretestuosamente di voler aumentare ; ma
faranno crescere ulteriormente il costo dell a
vita .

Per aumentare l'occupazione occorre fare
la scelta che noi abbiamo indicato in quest a
discussione e in altre occasioni ; occorre cio è
destinare tutte le risorse possibili del paes e
all'edilizia economica, la cui domanda po-
tenziale è enorme e che consente occupazion e
dei lavoratori edili e delle attività collegate ;
occorre comprimere l'edilizia ad alti costi, la
cui domanda è finita, dopo il falso boom ,
perché si tratta di una edilizia che spreca
delle risorse; occorre una riforma urbanistica
che intacchi la rendita fondiaria urbana .

Per far questo, occorre opporsi alle richie-
ste dei grandi industriali dell'edilizia, alle
richieste della Confindustria, al formarsi d i
superprofitti in questo e in altri settori . Voi
parlate di occupazione dei lavoratori : ma sa-
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pete che gli industriali edili non vogliono
l'aumento dell'occupazione, ma aiuti per co-
struire e vendere ad alti prezzi e ad alti pro -
fitti . Essi vogliono molti disoccupati edili a i
cancelli dei cantieri, per attaccare, come stan-
no facendo, i salari e i diritti degli operai ,
per rendere i salari più bassi, pur essendo
già fra i più bassi tra tutte le categorie lavo-
ratrici . Oggi, infatti, nei cantieri edili si ri-
corre senza scrupoli al subappalto, ai cottimi ,
all'offerta di !salari inferiori a quelli contrat-
tuali . Si offre l'occupazione a condizione ch e
si rinunzi all'assicurazione obbligatoria. Gli
industriali edili vogliono una massa d'i disoc-
cupati, un esercito di riserva, come si dice ,
per aumentare i profitti comprimendo i salar i
e i diritti degli operai .

Ho ascoltato e l'etto molte dichiarazioni s u
questo decreto-legge . Ricordo il comment o
fatto alla televisione da un ministro (non ram-
mento se democristiano o socialista, tanto no n
fa differenza), il quale ha detto apertamente
cine questo decreto-legge serve per le impres e
ed anche per i lavoratori . Ecco la spiegazio-
ne : esso serve per le imprese, per riattivare l e
fonti di profitto, il meccanismo di accumula-
zione del profitto ; e poi « anche » per i lavo-
ratori . Questo non deve meravigliare, perché
discende dall ' impostazione globale della poli-
tica economica di questo Governo .

Non bisogna dimenticare che, presentand o
la seconda edizione del Governo !di centro-si-
nistra, il Presidente del Consiglio Moro i n
quest'aula, nel luglio 196t, pronunziò una
frase che testualmente suona così : « Compito
di questo Governo è quello di assicurare ch e
i profitti delle imprese non scendano al di
sotto dei livelli dell'ultimo decennio, per cu i
gli incrementi dei salari non potranno esse -
re di grandezza superiore a quel 12 per cento
che i nostri tecnici ed esperti hanno stimato
non superabile per il 1964 » .

Di qui la politica dei redditi rivolta contr o
i salari ; di qui tutte le altre misure, à comin-
ciare da quell'aumento dell ' imposta general e
sull'entrata che, anche allora con un decreto -
legge, trasferì 220 miliardi all'anno e per due
anni, da consumi necessari allo Stato per ri-
tornare !ai profitti ; di qui i 400 miliardi della
fiscalizzazione presi nelle casse dello Stat o
(si può ben dire così) e trasferiti al settore de i
profitti, cioè nei bilanci delle società, dei pa-
droni dell'industria italiana; di qui le misure
contro le quali stiamo combattendo e l'amara
constatazione di un rappresentante della mag-
gioranza, sia pure dissenziente, l'onorevole
Santi, il quale ha !affermato di non avere ma i
visto alcun governo regalare tante centinaia

di miliardi ai padroni, senza alcuna contro -
partita, come f,a questo .

In realtà, questo decreto-legge non serv e
per i lavoratori impiegati nell'attività edilizia
e in quelle ad essa collegate, e nemmeno pe r
quelli che, in quanto cittadini, hanno dram-
matico e lacerante bisogno di una casa per l e
loro famiglie, che non assorba tutti i magri
redditi che ricavano dal loro lavoro .

stato dimostrato che una casa minima
per una famiglia-tipo comporta un anticipo d i
2 milioni o 2 milioni e mezzo in contanti e
una rata per 25 anni che _può variare da u n
minimo di 30 mila lire ad un massimo d i
45-50 mila lire al mese . A questi prezzi, l'ope-
razione di cui al titolo secondo del decreto-
legge, se riuscisse, sarebbe una grande opera-
zione finanziaria, un gigantesco rastrellamen-
to dai salari, dai minori redditi, dalle pen-
sioni, dalla compressione di consumi essen-
ziali, da sacrifici pesanti imposti ai meno .ab-
bienti, a favore !dei capitani dell'industria
edilizia e a vantaggio dell'incetta speculativ a
delle aree fabbricabili, i cui fautori, mentre
combattono – e vittoriosamente – la battaglia
contro una democratica legge urbanistica ,
aspettano tra una deroga e l'altra alla legg e
n . 167 di poter vedere nascere su queste aree ,
sì brulle per l'agricoltura, funghi straordina-
ri : case, blocchi di case, e quindi l'aument o
vertiginoso della rendita .

Io dico che è difficile che questa operazio-
ne riesca – e ci occupiamo di non farla riu-
scire – perché si tratta di costi insopportabil i
per la quasi totalità di coloro che non hann o
una casa . Del resto, lo ha affermato anche i l
relatore senatore Zannier al Senato, quand o
ha dichiarato che « data l'elevata quota d i
ammortamento i mutui al 5,50 per cento non
sono accessibili alle categorie meno abbienti » ;
c che questa quota « non è prelevabile senza
compromettere i più elementari bisogni d i
vita della maggioranza dei lavoratori » . Quin-
un miraggio irrealizzabile, una beffa, oppure

il sacrificio di spese essenziali, per una casa !
Quindi, a quali lavoratori è mai rivolto que-
sto provvedimento ?

Ma, se l'operazione non riesce, mi si po-
trebbe tacciare di semplicismo e di ingenuità ;
perché non è necessario fare tanta. opposizio-
ne, !se essa è destinata a non riuscire . Per la
buona riuscita è stato però approntato u n

meccanismo completo . Avete bloccato gli inve-
stimenti dell'edilizia popolare, e facendo au-
mentare la « fame » !di case avete cercato d i
convogliare gli « affamati » verso un tipo d i
abitazioni più costose, e quindi non popolari .
L'affamato – pensate voi – si arrenderà . Ecco
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la linea vera contenuta in questo decreto-leg-
ge che noi respingiamo ed i cui veri scopi ci
proponiamo di spiegare a tutti i cittadini !

Ecco perché, onorevoli colleghi, dicev o
poc'anzi che il titolo primo è volantino di cat-
tiva propaganda . Basta porci queste doman-
de : chi farà i mutui per i previsti – si dice –
150 miliardi di Investimenti che il titolo prim o
mobiliterebbe, ammesso che ci siano i con -
tributi ? A quali condizioni, a quali costi ? I n
quale arco di tempo ? Nel 1966, o in chiss à
quanti anni, come è avvenuto nel passato pe r
leggi simili ?

Conosco un comune (ma chissà quanti ve
ne saranno) che ,aspetta di avere assegnat o
contributo e mutuo per costruire abitazion i
ai sensi della legge n . 408 da alcuni mesi dop o
la pubblicazione della legge avvenuta nel -
l'agosto del 1949 : sicché da oltre 16 anni è
ancora in attesa .

Senza contare, poi, il prezzo delle aree sul -
le quali si costruirà, a causa delle deroghe e
del lento ed estenuante finanziamento delle
opere di urbanizzazione della legge n . 167 . I
dati più recenti dicono che sono state finan-
ziate ai comuni opere per 19 miliardi su u n
totale di richieste di 70 miliardi, che è ancora
una cifra molto bassa .

Con il provvedimento si vuole mobilitare
una somma di 150 miliardi per l'edilizia eco-
nomica e popolare . Tale mobilitazione, ono-
revole ministro, dimostra a mio avviso una
sensibilità sospetta. Perché mobilitare solo
questa cifra, quando voi potete trovarne una
maggiore per investimenti più immediati ?
Perché non trovare i fondi relativi ai mill e
miliardi per i quali esiste già la richiesta da
parte degli istituti autonomi delle case popo-
lari, delle cooperative e dei comuni ?

Tutto questo è da anni che viene chiesto .
Quindi, non vi è bisogno di una legge, ma
soltanto di capitali . La verità è che quest i
capitali non si vogliono trovare ; ed intanto s i
promettono contributi come una speranza pe r
il futuro. E l'onorevole Carra, che ha parlato
di un augurio Iti questo senso, sa bene il fat-
to suo .

Noi abbiamo avanzato una precisa richie-
sta sia in Commissione bilancio sia in Com-
missione finanze e tesoro . Anzi, il collega Ri-
pamonti mi ha detto che la Commissione bi-
lancio stessa all'unanimità ha auspicato che
siano finanziate queste richieste precedenti .
Vedremo se l'auspicio delle Commissioni tro-
verà accoglimento da parte del Governo .

Abbiamo chiesto che cosa preveda il Go-
verno, che misure abbia preso e quali inten-
da prendere, quale ascolto in sostanza dia a

quelle richieste che vengono anche dal settor e
di maggioranza . Silenzio assoluto . Rinnovia-
mo ora la domanda con un emendamento pre-
ciso . Se il Governo non risponderà positiva -
mente, chiediamo che risponda la maggioran-
za dell'Assemblea con il suo voto . Noi propo-
niamo che ,sia indicato nella legge l'ammon-
tare dei fondi (150 milioni) e i tempi di ero-
gazione e gli istituti che li dovranno erogare ;
perché fuori di questo impegno, onorevol e
Mancini, la prima parte del disegno di legg e
non solo è inutile, ma diviene un Inganno ,
uno strumento necessario per coprire la vera
sostanza, che è nella seconda parte .

R possibile trovare questi fondi da inve-
stire, davanti alla crisi dell'edilizia, davant i
alla crescente disoccupazione, nella situazio-
ne economica attuale ? Noi riconosciamo ch e
non sono pochi questi fondi ; i 150 miliardi d a
mobilitare e quegli altri che vorremmo mo-
bilitare con le altre proposte che facciamo, d i
trasferire alla prima parte gli impegni dispo-
sti con la seconda, perché vogliamo che en -
trino in questa possibilità anche gran parte
di quelle che giacciono da cinque o dieci anni ,
di istituti' pubblici, di cooperative, di comuni .
Riconosciamo che non sono pochi ; ma ap-
punto perché non sono pochi possono pro -
durre un effetto immediato e rilevante sulla
costruzione di case, ,sull'occupazione, per
uscire dalla crisi o per iniziare una politica
che ci porti fuori dalla crisi .

NoI rispondiamo che è possibile trovare
questi fondi . Attualmente si dice – ed è vero –
che vi è una certa liquidità del sistema ban-
cario. Da un rapporto molto elevato fra im-
pieghi e depositi di due anni fa, di circa
1'80 per cento, siamo scesi 'al 70 per cento. In
questo divario vi sono più di mille miliard i
disponibili ; ma ad un costo che, come vedre-
mo, non consente di finanziare l'edilizia po-
polare . Vi sono istituti che possono finanziare
l'edilizia popolare : Cassa depositi e prestiti ,
il Consorzio di credito per le opere pubbliche ,
gli istituti di previdenza del Ministero del te -
soro. E vi sono anche altri mezzi : obbliga-
zioni, prestiti .

Ma quale è, per esempio, la situazione del -
l'istituto primario che assolve o dovrebbe as-
solvere al finanziamento delle opere pubbli-
che di interesse locale e dell'edilizia econo-
mica, cioè la Cassa depositi e prestiti ? I l

superdecreto » doveva fare Il miracolo dell a
moltiplicazione dei miliardi : non l'ha potuto
fare, perché nel 1965, ipotecando molte risor-
se del 1966, la Cassa erogherà per opere pub-
bliche non più di 500 miliardi (l'anno scorso
erano stati 472) . Nel 1966 la Cassa. stante la
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politica negativa che continua dal 1953, potr à
disporre di 400 miliardi di nuove risorse e s i
troverà davanti a questo dilemma : finanziare
il disavanzo dei comuni e delle province, ch e
in forza di una politica di assedio violento all a
finanza comunale e provinciale potrà scende -
re a 500 miliardi, e non finanziare nemmen o
un 'opera pubblica, o finanziare opere pubbli-
che e non ripianare il disavanzo comunale e
provinciale .

Ora, noi vi proponiamo di mobilitare que-
ste riorsse e questi istituti per finanziare l a
edilizia popolare e per rimuovere quella poli-
tica autolesionista che ha precluso voluta -
mente alla Gassa depositi e prestiti una su a
funzione. Alla Cassa depositi e prestiti dal
1953 in poi è stato sottratto un ,afflusso rile-
vante di fondi mediante una manovra discri-
minata del tasso a danno dell ' istituto dell o
Stato e a favore delle banche . Non darò qui
alcun dato in più rispetto a quelli che ho
altra volta riferito . Ne ho parlato diffusamen-
te durante la discussione del cosiddetto « su-
perdecreto » . •Dirò solo che quella manovra
ha impedito l'afflusso di risparmio a quest o
grande istituto – che può concedere prestiti
per queste operazioni edilizie a condizioni pi ù
vantaggiose di qualsiasi altro istituto – pe r
non meno di mille miliardi : ecco i mille mi-
liardi che sono nel sistema bancario che l i
erogherà al 7,50 per cento, e che potevan o
essere erogati al 5,50 per cento su cui il con -
tributo dello Stato poteva operare una ridu-
zione del costo dei mutui tale da renderli ac-
cessibili anche ai lavoratori .

Ma la Cassa depositi e prestiti, onorevol e
Mancini, è servita anche per altre cose aI Go-
verno (a questo, nel quale voi siete e a quello
al quale avete dato il vostro appoggio ester-
no) : è servita a finanziare I'« Enel », per oltre
200 miliardi . Per I'« Enel » non si è fatto ri-
corso al mercato finanziario. Per il « piano
verde », per le ferrovie si è fatto altrettanto :
850 miliardi di titoli obbligazionari sono or a
in proprietà della 'C'assa depositi e prestiti, ch e
per questa e per altra via è la riserva pi ù
semplice, automatica, direi, per le occorrenz e
di tesoreria .

Va aggiunto che, essendo state bloccate l e
risorse degli enti locali e risultando inadem-
piente lo Stato in ordine a impegni anche sta-
biliti per legge nei riguardi degli enti . locali ,
è aumentato il disavanzo degli enti stessi, che
poi in parte è disavanzo dello Stato scaricat o
sui comuni e sulle province . Questo disavanz o
ha gravato 'sulla Cassa depositi e prestiti e
perciò su investimenti tipici di questo istituto
come l'edilizia popolare ed altre opere pub -

bliche (scuole, per esempio) . Si è ricostituita
la liquidità del sistema bancario, ma al prezzo
di essiccare le disponibilità di questo grand e
istituto pubblico e le sue possibilità di fun-
zionare . Ora si vuole attingere dal sistem a
bancario il denaro – ecco l'operazione – otte-
nendo gli stessi fondi ad un prezzo più alto ,
perché i cittadini paghino anche una part e
del profitto bancario, e soprattutto lo pagh i
lo sviluppo del paese . Perché queste manovre
contro l'economia italiana chi le paga, se non
lo sviluppo economico e il progresso social e
del paese ?

Tutto questo perché non avete voluto, né
volete ora risolvere con la vostra politica la
crisi dell'edilizia, ma la volete mantenere com e
un aspetto necessario, organico della struttura
capitalistica che queste crisi crea per la logica
del profitto privato e da queste crisi si propo-
ne di trarre altro profitto a carico dei salari ,
dell'occupazione e – col vostro aiuto – dell e
casse dello 'Stato .

Noi vi proponiamo una politica diversa ,
misure diverse ; ma per una politica divers a
bisogna respingere o modificare ora, e 'qui ,
questo decreto-legge, e in modo radicale . Pe r
questo noi chiediamo che esso sia respinto :
perché, se respinto, si può aprire una possi-
bilità ad un intervento profondamente diver-
so . Lo chiediamo per risparmiare ,a voi, ono-
revoli colleghi della maggioranza, la brutt a
figura di dover formulare auguri che sapete
essere a vuoto, ma soprattutto per dare l a
possibilità anche a voi di intervenire per ri-
formulare, una volta ascoltate le critiche avan-
zate da noi 'ma anche da voi, un nuovo prov-
vedimento in modo che esso vada in senso di -

verso. Perché vogliamo impedirvi di aggiun-
gere male al male, di attuare un intervento
sbagliato .

Voi parlate di imprese, di crisi di quest e
imprese ; vi rivolgete ad esse e vi approvan o
ma aggiungono : bisogna andare più avanti su
questa strada . Ma gli interlocutori non devon o
essere questi, o non devono essere soltanto
questi che ,si muovono per ricavare da un bi-
sogno vitale, da un bisogno di carattere so-
ciale – la casa – soltanto profitti 'e, lo sappia-
mo, profitti « salati », come si dice in Toscana .

Gli interlocutori fondamentali sono altri ,
sono i lavoratori dell'edilizia e delle attivit à
connesse (da quella del legno a quella del pre-
fabbricato) ; sono i cittadini, i lavoratori, l e
famiglie che hanno diritto a una casa, non
come prodotto finito di una industria che l o
lancia sul mercato per conseguire profitti, m a
come servizio sociale, con l'impiego di mezz i
pubblici, con il controllo e il miglior impiego
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delle risorse del paese ; sono le piccole e medi e
imprese; sono le cooperative di lavoro ch e
operano nell'edilizia .

Questi sono gli interlocutori e la forza pe r
una politica democratica nell'edilizia . Ma il
Governo non li conosce, il Governo conosce e
ascolta le rumorose richieste dei grandi indu-
striali . Voi non date una risposta agli ango-
sciosi e umani problemi, agli appelli, alle ri-
chieste, alle lotte degli operai e delle mass e
popolari per una casa civile a costo non inci-
vile .

Ebbene, onorevoli colleghi, signori del Go-
verno, a queste categorie, a questi lavoratori ,
a queste famiglie è rivolta questa nostra azio-
ne, in questa fase ora e nel paese poi . Voi con
questo disegno di legge rispondete « no » all e
richieste di una politica che dia una casa a
tutti, di una politica che vada in questa dire-
zione . Noi proponiamo una politica divers a
per il primato dell'edilizia popolare, che mo-
biliti tutte le risorse, che impedisca di conti-
nuare lo sperpero di enormi capitali o di ve-
derli immobilizzati come ora . Noi proponia-
mo un'edilizia popolare per i cittadini senza
casa, per città moderne, per insediamenti ci -
vili e ordinati, che crei occupazione, lavoro e
sviluppo di una attività non guidata dalla
speculazione, ma dall'esigenza sociale, d i
dare la casa alle famiglie italiane che è ne l
contempo una esigenza dell'economia nazio-
nale .

A questi ceti, a questi lavoratori, a quest e
forze noi ci rivolgiamo e diciamo : se non sal-
tano qui, ora, questa legge e questa politica ,
una lotta di massa nel paese respinge quest a
legge e la politica da cui nasce : la politica
della compressione della spesa pubblica, del -
l'attacco ai salari, della difesa del profitto ,
dell'assedio duro e duraturo contro gli enti
locali e contro la loro funzione di enti capil-
lari della 'democrazia e della spesa pubblic a
per l'interesse pubblico e faccia saltare il Go-
verno che ne è portatore . (Applausi all'estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Beragnoli . Ne ha facoltà .

BERAGNOLI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole ministro, consenti. .
temi innanzitutto di rinnovare quella ch e
un mio collega ha già avanzato in sede d i
Commissione, cioè una pubblica protest a
contro l 'atteggiamento menzognero di una
ben determinata stampa, la stampa cli de-
stra, da quando è iniziata la discussione i n
Commissione lavori pubblici di questo dise-
gno di legge : atteggiamento teso fin dall'ini-

zio a presentare in maniera falsa il compor-
tamento dei deputati comunisti di fronte al
disegno di legge medesimo . Si è parlato e s i
continua a parlare di « ostruzionismo » co-
munista e si è cercato di accreditare posizio-
ni e richieste che mai nessuno di noi si è
sognato di avanzare in Commissione né i n
quest'aula. Non credo che così facendo si fac-
cia (come spesso questa stampa ama affer-
mare) l'interesse del paese, della democra-
zia, della verità, dell'esatta informazione .

Ostruzionismo comunista ? Signor Presi -
dente, sono due giorni che impieghiamo pe r
discutere un provvedimento di questo gene -
re. La discussione nella Commissione lavor i
pubblici ha avuto inizio venerdì scorso con
una seduta ed è terminata praticamente mer-
coledì mattina con altre due sedute . Come
si può parlare di ostruzionismo comunist a
quando in Commissione i commissari comu-
nisti che hanno preso la parola sono stati i n
tutto tre ? Quando sul numero degli orator i
che finora hanno parlato o sono ancora iscrit-
ti a parlare o lo erano è proporzionalment e
adeguato il numero di quelli comunisti, con-
siderata la delicatezza della materia, consi-
derato che, nell'opposizione di sinistra, pesa
sul gruppo comunista la maggiore responsa-
bilità di compiere un'azione di critica, di sti-
molo, di proposte costruttive ? Come si pu ò
parlare dunque di ostruzionismo comunista ?

Perciò, signor Presidente, non chieder ò
a lei di sapere come, soprattutto da un am-
biente nel quale la stampa non può sapere
che cosa accade, cioè dall'interno delle Com-
missioni, queste notizie false abbiano pres o
il via. In fondo, un po' me lo immagino : per-
ché certi giornalisti ricamano sempre . Ma io
protesto contro questo sistema e li invito a
ricamare un po' meglio, a ricamare (com e
affermano) dicendo la verità .

Detto questo, entro in argomento . Il prov-
vedimento in esame è a mio giudizio, a no-
stro giudizio (come del resto i colleghi de l
mio gruppo hanno cercato finora di dimo-
strare ampiamente), un'ulteriore prova del -
l ' involuzione moderata, conservatrice, de l
Governo di centro-sinistra ; un'ulteriore dimo-
strazione del prevalere, dell'affermarsi, del
dominare addirittura incostratato, all'inter-
no di esso, della linea moderata imposta dalla
democrazia cristiana o, meglio, dal grupp o
che comanda e domina all ' interno della de-
mocrazia cristiana; linea che la destra socia-
lista ha accolto pienamente, che non contrast a
nemmeno più e che, anzi, propone all'acco-
glimento, alla sanzione solenne del prossim o
congresso del partito socialista medesimo .



Atti Parlamentari

	

18679 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 OTTOBRE 1965

Il provvedimento in discussione è quindi
a mio giudizio una nuova pietra dell'edificio
che il centro-sinistra va costruendo, portand o
avanti una linea le cui scelte chiarissimamen-
te indicano l'intenzione di rimettere in mot o
lo stesso tipo di sviluppo che ha caratteriz;
iato i 1011-12 anni precedenti il 1962 ; tipo
di sviluppo che ha creato i presupposti fon-
damentali dell'attuale crisi generale del set-
tore dell'edilizia, in particolare abitativa; tipo
di sviluppo che ha provocato i gravi squilibr i
settoriali, zonali, sociali ; tipo di sviluppo con-
traddistinto dall'emigrazione attratta e cala-
mitata, incontrollata, dalle aree depresse de l
centro e del sud Italia verso le aree più svi-
luppate del nord (a parte l ' emigrazione in
paesi stranieri), dal decadimento dell'agri-
coltura, della montagna, delle attività an-
che industriali e manifatturiere marginal i
in certe zone depresse; tipo di sviluppo ca-
ratterizzato dall ' espansione mostruosa dei
centri urbani .

Il tutto è avvenuto all ' insegna del masa
simo profitto e con il compiacente aiuto de i
governi che hanno diretto il paese in tutt i
questi anni .

Seguendo la linea dei provvedimenti pre-
si in precedenza da questo Governo, il de-
creto di cui si chiede la conversione in Iegge
non affronta minimamente i problemi d i
struttura e le necessarie riforme capaci d i
eliminare alle radici le cause della crisi, m a
al contrario tende a rimettere in moto I l
meccanismo del profitto privato e della stes-
sa speculazione sulle aree fabbricabili .

Quali sono state infatti le cause fonda-
mentali della crisi edilizia, che da tempo tutt i
lamentiamo ?

Per quanto riguarda queste cause son o
più d'accordo con il nostro relatore, onorevo-
le Baroni, che nan con il relatore del Senato ,
senatore Zannier. Fra quelle cause si cita
come determinante il blocco dei fitti, quas i
ad auspicare che sia liberalizzato il merca-
to degli alloggi e degli affitti, così come
chiede una proposta di legge liberale .

Mi .limito a sottolineare due cause fon-
damentali della crisi . La prima è la cre-
scente speculazione sulle aree fabbricabili ,
che ne ha fatto salire il prezzo a livelli in -
verosimili, portando l'incidenza dell'area su l
costo globale delle costruzioni a percentua-
li altissime che hanno impedito di accedere
alla proprietà della casa alla maggioranza
dei lavoratori a reddito medio e soprattutt o
a basso reddito . Tutto questo è avvenuto
mentre . si andavano riducendo a ritmo ac-
celerato (come ha ammesso lo stesso mi-

nistro al Senato) gli investimenti dello Stat o
per l'edilizia economica e popolare .

La seconda causa della crisi è dovuta
all'arretratezza tecnologica e struttural e
della nostra industria edilizia, che ha influit o
sull'aumento dei costi di costruzione verifica-

tosi specialmente nel momento in cui il pa-
dronato non ha avuto la forza di continuare
a scaricare il peso di questa arretratezza sulle
spalle dei lavoratori attraverso la politica de i
bassi salari .

Ricordo che anche dai partiti dell'attual e
maggioranza si è affermato che uno degli att i
qualificanti del Governo di centro-sinistra do-
veva essere l'approvazione da parte del Par -
lamento di una moderna legislazione urba-
nistica che si fondasse su alcuni pilastri fon-
damentali, atti a bloccare per sempre la spe-
culazione sulle aree e ad eliminare dal costo
delle medesime le plusvalenze della rendit a
speculativa sulle aree urbane. Quei pilastri

erano l'esproprio generalizzato da parte de i
comuni, il « diritto di superficie », l ' inden-
nizzo a prezzo agricolo corretto da un'inden-
nità particolare di posizione per le aree ubi-
cate all'interno o all'immediata periferia .

Tutti ricordano il grande dibattito cultu-
rale, politico, economico e sociale svoltosi at-
torno all'esigenza di una moderna legisla-
zione urbanistica, che ebbe il suo culmine at-
torno al 1962 . Parve allora che anche i par-
titi dell'attuale maggioranza si rendesser o
conto di tale esigenza e difatti si delineò un a
manifestazione e una espressione politica d i
questa sensibilità, di questo maturare di un a
coscienza che postulava una moderna legisl a
zione urbanistica come esigenza immediata
per il nostro paese .

Espressione del recepimento da parte de i
partiti della maggioranza di questa esigenza
fu lo schema di disegno di legge Sullo, mai
giunto in Parlamento ma predisposto negl i
ambienti del Ministero dei lavori pubblici e
discusso, se non ufficialmente in Consigli o
dei ministri, certo negli uffici di palazzo
Chigi .

Questa volontà, che aveva cominciato a
nascere e a fiorire, fu però ben presto stron-
cata. La democrazia cristiana dimostrò assa i
maggiore sensibilità per le richieste degl i
speculatori e delle grandi compagnie immo-
biliari che non invece di fronte alle dram-
matiche necessità dei cittadini alla ricerca d i
un alloggio decoroso . Già nel corso della cam-
pagna elettorale del 1963 il partito di mag-
gioranza relativa sconfessò in maniera cla-
morosa, oserei dire incredibile, l'autore del
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progetto, l'onorevole Sullo, il quale poi, qua-
si a vendetta di questa sconfessione, scrisse
(quando ormai non era più ministro, nem-
meno del primo Governo di questa legisla-
ra, quello monocolore presieduto dall'onore-
vole Leone) un libro ben noto a tutti i col-
leghi dal titolo sintomatico, Lo scandalo ur-
banistico .

Da allora le tappe dell'involuzione de l
centro-sinistra in questo campo sono present i
dinanzi a tutti noi, come è nota l'involuzio-
ne in tutti i campi della politica generale d i
questo Governo. Dall'abbandono del proget-
to Sullo si è passati al progetto Pieraccini ,
per certi aspetti più arretrato, sino ad ar-
rivare allo schema che porta il nome del -
l'attuale titolare del dicastero dei lavori pub-
blici, ancora più arretrato a quanto risulta ,
anche se non ha mai varcato la soglia de l
Consiglio dei ministri, almeno in forma uffi-
ciale, per l'approvazione e la presentazion e
al Parlamento . Il contenuto di questo schema
di disegno di legge è noto da oltre un ann o
ed è stato respinto dagli urbanisti, dai poli-
tici più avanzati, da coloro che non si son o
acconciati né si acconciano a sostenere ed ap-
poggiare le richieste dei costruttori edili ,
della loro associazione nazionale, delle gran -
di compagnie immobiliari, degli speculator i
sulle aree fabbricabili .

Il progetto Mancini, il cui contenuto è
stato rivelato dalla stampa un anno fa, ha
subito nel frattempo ulteriori rielaborazioni ,
cosicché sfido ognuno di voi, onorevoli col-
leghi, a giurare che nella sostanza esso a
questa data sia ancora quello allora reso
noto e che si assicura sarebbe ormai quas i
disincagliato dalle secche in cui l'involuzi o
ne del centro-sinistra l'ha fatto incorrere e
starebbe per entrare ufficialmente nell'aula
del Consiglio dei ministri, per essere poi pre-
sentato al Parlamento con la firma del Pre-
sidente della Repubblica . Nessuno giurereb-
be che ci si sia arrestati al grado di involu-
zione e di arretratezza raggiunto un ann o
fa, e tutto fa anzi ritenere che ulteriori pass i
indietro siano stati fatti e si faranno prim a
che si possa esaminare il disegno di legg e
in quest'aula o nell'altro ramo del Parla-
mento .

Infatti quale significato possono avere l e
parole pronunciate dal ministro Mancini a l
Senato, là dove afferma : « Il problema di
una nuova legislazione urbanistica deve es-
sere affrontato tenendo conto delle condizio-
ni reali ed anche psicologiche determinat e
dalla crisi », se non quello, per lo meno ,
di una prevalente preoccupazione per gli in-

teressi dei costruttori e delle compagnie im-
mobiliari, queste ultime le maggiori artefic i
del fenomeno speculativo ? In definitiva cre-
do che il significato se non è proprio questo
sia almeno quello di constatare l'impotenz a
del Governo di fronte a queste grandi compa .
gnie e a questi speculatori . La conclusion e
sarebbe quindi che non vi è altro da fare ch e
accedere alle loro richieste .

Né mi si venga a dire che questo è u n
fare il processo alle intenzioni, poiché quell e
parole hanno un significato preciso, sono
state pronunciate nel contesto di un discor-
so inteso a difendere il contenuto del presen-
te decreto legge che mira soltanto al rilancio
delle imprese private, della rendita e de l
profitto speculativi .

Perché dal 1961 ad oggi vi è stata questa
involuzione? Cosa è accaduto, perché alme -
no nelle parole si mutasse così profondamen-
te indirizzo ? E sono clemente a dire « alme-
no nelle parole D . Sono convinto e noi tutt i
sappiamo che il mutamento non è avvenut o
soltanto nelle parole e nelle dichiarazioni ,
è avvenuto nella sostanza delle scelte poli-
tiche .

Vi è stata tutta una campagna da part e
degli speculatori, dei grandi costruttori, dell e
immobiliari, degli incettatori di aree edifi-
cabili, contro la progettata nuova disciplin a
urbanistica . Constatata la sconfessione del-
l'onorevole Sullo da parte della democra-
zia cristiana, visto il cedimento al primo ur-
to, era inevitabile che si continuasse in quel -
l'attacco . E proseguita allora l'offensiva d i
tutte queste forze contro la legge n . 167;
offensiva delle società immobiliari che è
stata difesa e ampliata dalle forze politich e
di destra ivi comprese quelle che operano e ,
direi, comandano all'interno della stessa de-
mocrazia cristiana .

Così è accaduto al convegno dell'E .U .R.
che, invece di procedere ad un esame della
legge n. 167 e della nuova legislazione urba-
nistica democratica e avanzata, con contenut i
reali atti a tagliare la speculazione, si è schie-
rato contro tutti quei progetti . Inoltre le for-
ze che mi permetto di definire progressiv e
de i centro-sinistra, anche quelle più avan-
zate, hanno ceduto di fronte a questa of-
fensiva conservatrice . Di qui un progressi-
vo abbandono di ogni serio proposito di ri-
forma urbanistica, di qui la sconfessione del -
l'onorevole Sullo, di qui il successivo abban-
dono del progetto Pieraccini, il suo ulteriore
svirilizzamento nel progetto Mancini , e l'in-
sabbiamento di quest'ultimo, che ora, secon-
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do l'onorevole ministro, pare che stia pe r
essere disincagliato .

Di fronte a questa realtà vi sono state l e
parole, le dichiarazioni, i discorsi, i titoli su i
giornali governativi : compreso, mi dispiace
dirlo, anche l'Avanti! . Eravamo nel corso
della campagna elettorale del 1964 e mi ri-
cordo questo titolo sull'Avanti ! : « La legge
urbanistica all'ordine del giorno del Consi-
glio dei ministri Era un titolo trionfante ,
quasi ad annunziare la vittoria della delega-
zione socialista all'interno dei Consiglio dei
ministri contro le forze conservatrici del cen-
tro-sinistra .

BUSETTO . Prima vi era un socialista in
quest'aula, ed era il ministro ; adesso non vi
è nemmeno lui .

BERAGNOLI . Non parlo ai socialisti tan-
to perché ci ascoltino direttamente ; sapranno
ciò che ho detto leggendo il Resoconto som-
mario della seduta .

Dicevo che le parole, i discorsi, le dichia-
razioni, i titoli, sui giornali, sono pure pa-
role vuote di contenuto se non addirittura
beffa per le attese di quanti si aspettavan o
che qualche cosa in questo campo venisse
fatto, che fosse avviata una seria politic a
della casa. La verità è che una seria rifor-
ma urbanistica non si vuole più fare e che
la politica del Governo ha fatto ormai l a
sua scelta anche in questo campo : mante-
nere inalterato il sistema, farlo uscire dal -
l'attuale strettoia con il classico metodo de-
gli incentivi, delle facilitazioni fiscali, dei
contributi diretti ai costruttori, alle com-
pagnie immobiliari ; così come fa, o vorreb-
be fare, anche questo decreto, rilanciando
in sostanza il meccanismo della rendita e
del profitto speculativo .

D'altra parte ce lo ha detto ministro
Mancini replicando al Senato al termine
della discussione che là si è svolta, quando
ha affermato che « la considerazione che h a
serenamente guidato l ' iniziativa dei pubbli-
ci poteri, per ciò che riguarda la nuova legge
urbanistica, si riconduce alla necessità d i
dover reinserire l'avvio di questa riforma i n
un contesto di provvedimenti e di intervent i
che risultino in grado di sanare i punti d i
maggiore debolezza dell'attuale situazione » .

Per uno che non sia esperto, o che no n
segua – non importa essere esperti – le cos e
della politica del nostro paese, queste parole
potrebbero essere anche un contenitore ne l
quale mettere contenuti diversi ; si potrebbe
forse anche pensare, per esempio, che il pun-
to di maggiore debolezza dell'attuale situa-

zione sia la fame di case da parte dei lavo-
ratori . Ma il ministro parlava di questo de-
creto, replicava a una discussione svoltasi s u
questo decreto, il quale non è fatto per dar e
case ai lavoratori, ma per dare altri miliardi
ai costruttori e agli speculatore sulle aree fab-
bricabili .

Del resto, che questa sia la scelta de l
Governo ce lo dicono le vicende della legge
n. 167, e in particolare il provvedimento pro -
posto dal Governo e fatto approvare dalla
sua maggioranza parlamentare per adeguare
questa legge alla nota sentenza della Corte
costituzionale . Anche in quella occasione s i
è voluto introdurre un meccanismo che, d i
fatto, rilancia la dinamica della rendita spe-
culativa . Tutti i gruppi politici, tutti gli stu-
diosi, tutti i costituzionalisti, tuiti coloro ch e
si sono occupati della sentenza della Cort e
costituzionale sulla legge n . 167, hanno dett o
che non era affatto necessario introdurre que l
famoso 2 per cento nel meccanismo dell a
legge di Napoli, messo lì a sanare l'incostitu-
zionalità dell'articolo sull'esproprio decreta-
ta dalla Corte costituzionale .

Non era affatto necessario, ma questo Go-
verno, nonostante il correttivo (che doveva
adeguare il contenuto della legge n . 167 alla
sentenza della Corte costituzionale, introdott o
nel meccanismo della legge di Napoli, del-

l 'adeguamento al costo della vita in materi a
di esproprio, ci ha voluto aggiungere anch e
un ulteriore 2 per cento . Come dimostrò i l
collega Todros tempo addietro nella discus-
sione avvenuta proprio sul disegno di legg e
di modifica della legge n . 167, è proprio esso
che rimette in moto il meccanismo specula-
tivo, il meccanismo della rendita specula-
tiva .

Ma anche questo decreto è illuminante i n
proposito . Con esso, e precisamente con le de-
roghe previste dal secondo e dal terzo com-
ma dell'articolo 2, con le quali si affossa e
si distrugge la legge n . 167, si dimostra una
volta di più che questa è la scelta .

So che in sede di Comitato dei 9 il mi-
nistro ha detto : ma no, guardate che i l
primo comma afferma la validità della leg-
ge n. 167, tornando a ribadire che questa
è la precisa volontà del Governo . Onorevoli
colleghi, la lingua italiana è una bella lin-
gua, grande, ed io veramente le sono affe-
zionato, anche 'se non posso certo fare u n
confronto meditato e ragionato con le altre ,
visto che di queste ultime ne conosco be n
poche e molto male . Però ha un difetto .
Mi riferisco a quanto ho detto poco fa . Si
dice : allora tutto va bene, Questa è la vo-
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lontà, però . . . È q uel « però » che sciupa
tutto .

L 'articolo 2 del decreto-legge reca u n
primo comma che contiene un'affermazio-
ne lapidaria, di principio, per quelli ch e
sono di facile contentatura e ancora credo -
no ciecamente nella volontà riformatrice e
progressiva di questo Governo . Ma imme-
diatamente dopo vi sono le deroghe . Vedete ,
onorevoli colleghi, lasciatemi dire che non
è tanto l'articolo in sé e per sé, non son o
tanto quei due commi con quelle derogh e
precedute da quell'affermazione solenne dell a
validità della legge n . 167 che ci turbano . È
che proprio per le vicende di questa legg e
quei due commi con quelle deroghe, più
che avere un valore in sé, sono l'indice d i
una scelta, di una linea . Nel momento in
cui vi sarebbe stato bisogno e vi era da aspet-
tarsi che il Governo desse una mano ai co-
muni, manifestasse una volontà di rafforza -
re i contenuti e la portata di questa legge ,
ecco una deroga, un colpo al contenuto in -
novatore e progressivo della legge stessa .

L 'onorevole ministro ha reagito a queste
nostre critiche in Commissione, qui alla Ca-
mera, dicendo che sono infondate e ha an-
che affermato al Senato che è pericoloso for-
zare l'applicazione della legge n . 167 quand o
non sussistono ancora le condizioni necessa-
rie per la loro piena operatività ; e ha prose-
guito su questo tono sottolineando il lento
avviarsi del meccanismo dell ' entrata in fun-
zione dei piani di zona della legge n . 167 a
causa del carattere profondamente innovati-
vo della legge medesima e delle difficoltà de i
comuni a reperire finanziamenti per le ope-
razioni di esproprio, di urbanizzazione, d i
cessione dei suoli .

Ebbene, in questo caso come ho avuto gi à
modo di dire in Commissione, non si tratta
solo di difficoltà tecniche e finanziarie : si
tratta di un problema politico, di una vo-
lontà politica - in primo luogo del Gover-
no - di non fare attuare la legge n . 167 .
Il Governo non ha avuto questa volontà :
direi anzi che il decreto-legge nel suo in-
sieme rivela una volontà contraria. Anche
a questo proposito sottolineo il contrasto stri-
dente tra la dichiarazione solenne della vali-
dità della legge n . 167, ribadita dal ministro ,
e i fatti . I fatti parlano chiaro . Cosa ha fatto
il Governo dal momento in cui la legge n . 167
Fu pubblicata sulla Gazzetta ufficiale? Non
ne faccio carico all'attuale ministro : allora
egli non era al Ministero dei lavori pubbli-
ci . Ma proprio per le parole che ha pronun
ciate il ministro al Senato, per le difficoltà

di entrata in funzione del meccanismo - dat o
il carattere innovativo della legge e dato ch e
si doveva rompere con una mentalità, co n
un costume, con un'abitudine - la cosa ac-
quista un importante rilievo . E noi sappiamo
quanto, a volte, queste cose costituiscano u n
ostacolo maggiore persino degli stessi osta -
coli materiali e finanziari : la mentalità, l a
routine, il conservatorismo, la paura de l
nuovo, il misoneismo che alberga in tant i
pubblici uffici e anche in talune amministra-
zioni .

Noi sappiamo quanto valore abbiano que-
ste cose . Ma cosa ha fatto il dicastero de i
lavori pubblici ? Cosa hanno fatto i ministr i
dei lavori pubblici dal giorno in cui la Gaz-
zetta ufficiale pubblicò la legge n . 167, per
dare una mano, per vincere la paura de l
nuovo, per aiutare a capire il meccanismo
profondamente innovatore della legge e la
sua portata economica, sociale e politica ?
Cosa ha fatto .? C'è voluto l'avvento del mi-
nistro Mancini, dopo lungo tempo dall'ap-
provazione della legge che invece era desti-
nata ad entrare in funzione rapidamente (i n
essa si stabilivano termini per l'adozione de i
piani di zona ai comuni obbligati) . C 'è vo-
luto l'avvento, ripeto, del ministro Mancin i
al Ministero dei lavori pubblici e il susse-
guirsi di ben tre ministri perché si istituiss e
un ispettorato per l'applicazione della leg-
ge n. 167. Ma fino a quel momento non s i
era fatto proprio nulla . Non mi risulta, a d
esempio, che un prefetto su direttiva del Go-
verno o del ministro dei lavori pubblici, o
un provveditore alle opere pubbliche o un
ingegnere capo del genio civile, abbiano te-
nuto qualche riunione dei sindaci delle ri-
spettive province per esaminare il problema ,
per illustrare il meccanismo applicativo ,
per consigliare, per aiutare . Nulla di tutto
questo mi risulta sia stato fatto .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Lo chieda ai suoi colleghi emiliani .

BERAGNOLI. Lo so dai miei colleghi to-
scani e per essere amministratore pubblico
da tanti anni . I fatti sono questi . L'appli-
cazione della legge n . 167 è stata lasciata
alla spontaneità .

Onorevole ministro, ella rappresenta qu i
il Governo e perciò io non posso fare distin-
zioni fra le responsabilità del suo e degli altr i
dicasteri . E perciò io denuncio qui quello che
hanno fatto le prefetture per ostacolare i co-
muni, specie quelli non obbligati, nella ap-
plicazione della legge n . 167. Questi sono i
fatti, non le parole che vengono propaganda. -
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te alla TV. per i gonzi – mi scusi la parola –
che ascoltano . I fatti suonano condannà pe r
l'operato del Governo . Ma vi è di più. Si è
parlato giustamente delle drammatiche diffi-
coltà finanziarie dei comuni . Ma allora perché
non furono accettate a suo tempo le proposte
che ebbi l 'onore di avanzare e di sostener e
nella Commissione lavori pubblici in sede le-
gislativa, quando si affrontò per la prima vol-
ta il problema di una integrazione della leg-
ge n. 167 per mettere i comuni in condizion e
di contrarre i mutui ? Perché non si accett ò
la proposta del mio gruppo di creare un fon -
do di rotazione di 100-150 miliardi presso
la Gassa depositi e prestiti a favore dei co-
muni per la prima attuazione della legge
n . 167 ? Perché fu respinta, dopo che que-
sta prima proposta non era stata accettata ,
la subordinata che chiedeva la garanzia dell o
Stato sui mutui ?

Sette od otto mesi dopo, assistendo a un a
discussione nella Commissione bilancio ,
ascoltai un'esposizione dell'attuale ministro
del bilancio, Pieraccini, sulla situazione eco-
nomica e sulle misure che si stava prepa-
rando per combattere la congiuntura . Alli-
bito, ma in parte sodisfatto, appresi che i l
ministro del bilancio aveva scoperto una
grande cosa : aveva escogitato che per l'attua-
zione della legge n . 167 lo Stato si era deciso
a dare la garanzia ai comuni per contrarr e
i mutui. Cioè l'onorevole Pieraccini, com e
ministro del bilancio, accettava la nostra pro-
posta, che 7-8 mesi prima, come ministro dei
lavori pubblici, aveva respinto in sede d i
Commissione con argomenti di natura giuri -
dica e finanziaria .

Ecco i fatti, ecco le responsabilità !
L 'altra sera, sia pure in sede privata, l'ono-

revole ministro Mancini mi ha detto che l e
cose stanno proprio all'opposto . Ebbene, sono
in possesso di dati riguardanti qualche picco -
lo comune della mia regione, e non soltanto
della mia provincia, che dimostrano che i l
ministro ha torto . Riconosco – lo dico in par-
tenza – che questi dati non sono certo signi-
ficativi in quanto, ripeto, si riferiscono a pic-
coli comuni : tuttavia rappresentano un indub-
bio elemento di prova' delle nostre afferma-
zioni. È proprio sicuro il ministro che i l
ritmo di esame e di accoglimento delle do-
mande di contrazione dei mutui da part e
dei comuni per la legge n . 167 sia quello
che occorre per accelerare la realizzazion e
dei piani già deliberati ?

Il ministro Mancini afferma infine che
le deroghe alla legge n. 167, di cui all'arti-
colo 2 del decreto-legge, sono transitorie . In-

tanto osservo che il decreto-legge non lo dic e
esplicitamente . Comunque, ferma restando la
nostra decisa opposizione a queste deroghe ,
perché non è stata accettata la richiesta (gia
avanzata al Senato e da noi qui rinnovata )
diretta a far sì che queste deroghe possano
essere attuate solo previo parere vincolant e
delle amministrazioni comunali interessate ?
Al Senato dopo accanita discussione si è
riusciti a strappare di fra i denti del Go-
verno soltanto quel « sentito il sindaco » che
in fondo non dice niente, perché il sindac o
in materia non ha poteri a norma della legge
comunale e provinciale .

In definitiva, questo mi sembra veramen-
te un non senso giuridico e legislativo . La
realtà è che con questo provvedimento vie -
ne inferto un altro duro colpo alla possibi-
lità di attuare una seria riforma urbanistic a
atta a colpire le speculazioni e ad assicura-
re un ordinato assetto dei centri urbani . E
si è cominciato proprio tentando di liquida -
re quella che fu definita un'anticipazione d i
assetto urbanistico programmato, cioè la leg-
ge n. 167 .

Il ministro ci ha accusato al Senato d i
insensibilità, vantando il favorevole accogli -
mento di questo decreto-legge da parte dell e
categorie interessate ad avere una casa . Cer-
to, onorevole Mancini, il bisogno di una casa
accogliente, moderna, funzionale ed anch e
esteticamente bella è acutissimo tra i lavo-
ratori, e non soltanto fra i clienti di quelle
società immobiliari che costellano i fianchi de i
viali o í pendii delle colline o il verde dell e
nostre città con cartelli del tipo : « Vendes i
villa signorile » o « Vendesi appartamento
signorile » . Anche fra coloro che non posso -
no e forse non potranno mai aspirare ad ave -
re una di queste case è sentita l 'aspirazione
ad una casa funzionale ed esteticamente bel -
la. Ma non è certamente con questo decreto -
legge o con le altre provvidenze già in att o
che questa umanissima aspirazione può es-
sere sodisfatta in un numero ragionevole di
anni .

Prima di entrare nel merito, desidero con -
testare le ,affermazioni fatte al Senato dal mi-
nistro Mancini, allorché ha detto che non è
giusta la critica fatta al Governo di avere
eccessivamente propagandato il provvedimen-
to. Ma noi, onorevole ministro, non muovia-
mo un'accusa a lei . Personalmente ho visto
l'ineffabile faccia dell'onorevole Emilio Co-
lombo, ministro del tesoro, alla televisione ,
quando consapevolmente ha magnificato l e
doti miracolistiche di questo decreto-legge che ,
secondo lui, sarebbe servito a dare finalmen-
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te una casa a tutti . I meno esperti, i men o
provveduti hanno avuto l'impressione che i l
momento fatidico, tanto agognato fosse ar-
rivato. Se lo dice un ministro e per di più
il ministro del tesoro, che appartiene alla
corrente dorotea della democrazia cristian a
- si sono detti - occupandovi un posto d i
primo piano, vi è da crederci davvero . Così
hanno ragionato coloro che da tanti ann i
sentono il bisogno ed aspirano ad una cas a
propria; in questo senso gli interessati hann o
accolto « favorevolmente » il provvedimento !

Ma tutta questa impressione è durata - m i
permetta onorevole ministro di ripetere una
espressione già usata in Commissione - quan-
to il sogno di una notte di mezza estate, an-
che se si era a settembre già inoltrato . L'il-
lusione è caduta quando gli interessati s i
sono recati a chiedere informazioni presso gl i
istituti di credito .

Del resto possiamo immaginare la scena :
il lavoratore che si reca lui stesso - oppure
manda la moglie o il figlio •diciottenne, con-
siderato che ancora le lezioni scolastiche no n
erano cominciate - presso l'istituto di credito
per assumere informazioni al riguardo, e
viene così a sapere che per ottenere una casa
di quattro stanze deve innanzitutto pagar e
una somma di poco più di 2 milioni, essendo
il costo della casa 8 milioni ; inoltre deve pa-
gare una quota mensile di 35-40 mila lir e
mensili, per l'ammortamento del mutuo con -
tratto, sicché in definitiva il costo dell'ap-
partamento raggiungerà i 13 milioni e
mezzo .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

CINCIARI RODANO MARIA LISA

BERAGNOLI . Queste non sono cifre ch e
ho fatto io : le ha scritte nella sua relazione
al Senato l'onorevole Zannier . Ed alla prima
possiamo immaginare segua la seconda sce-
na : quella del lavoratore che manifesta i l
suo scoramento per le notizie recategli dal
figlio, che smentiscono crudamente le affer-
mazioni fatte qualche tempo prima dal mini-
stro Colombo alla televisione .

Come allora potranno contrarre un mu-
tuo - ve lo immaginate, onorevoli colleghi
- l'operaio del cotonificio Valle Susa o quello
della Fiat che ha subìto la riduzione del -
l'orario di lavoro, o quello delle aziende dell a
mia provincia il cui salario compresi i prem i
di produzione, strappati attraverso la lott a
sindacale, non supera le 80 mila lire men -
sili ? Come faranno a comprare la casa tutt i
questi lavoratori quando si conosce la situa-

zione economica del paese e soprattutto quan-
do su di essi pesa la spada di Damocle dell a
minaccia di disoccupazione e di licenzia-
menti ?

Come potranno arrischiarsi costoro, ch e
hanno avuto magari la fortuna negli anni del
« miracolo » di lavorare in due o in tre nell a
stessa famiglia e hanno potuto accumular e
i 2 milioni che occorrono come anticipazione ,
con questa prospettiva, a contrarre il mutu o
e a dar fondo a questi sudati risparmi, per
non smentire le affermazioni del ministr o
Colombo alla televisione ? Protesto contro la
mistificazione che si è voluto operare da par-
te di un uomo responsabile, che per di più
vanta una coscienza cristiana . Non si può
andare a ingannare così la gente semplic e
che non sa come stanno le cose, non si può
suscitare speranze e poi provocare delle tre -
mende delusioni .

D'altra parte, che questo decreto non sia
destinato a dare una casa ai lavoratori l o
ha dimostrato il dibattito in questo ramo de l
Parlamento . In Commissione qualcuno si è
arrischiato, sull'onda della volontà di ap-
poggiare e magnificare comunque i provve-
dimenti del Governo, a dire che il provve-
dimento era destinato a dare una casa a ch i
con i .propri mezzi non se la può costruire
né comprare . Ma s'è fatta piazza pulita su-
bito dopo, nelle prime battute della discus-
sione, ed in quest'aula per la verità non ho
più sentito questa affermazione . Il provvedi -
mento, quindi, non serve a fare avere una
casa ai lavoratori . La casa potrà averla sol -
tanto un ristretto numero di cittadini ap-
partenenti ,ai ceti più elevati, i cui risparm i
saranno rastrellati a beneficio dei grandi co-
struttori perché il meccanismo del profit-
to speculativo sia rimesso in moto .

Ma la gravità delle dichiarazioni del mi-
nistro al Senato, e quindi dell'orientament o
del Governo, appare ancora più marcata là
dove si proclama essere compito dell'esecuti-
vo la difesa assoluta dei cosiddetti imprendi -
tori privati . Ecco i destinatari dei finanzia -
menti che questo provvedimento prevede !

In proposito l'onorevole ministro ci h a
accusato di chiedere una « assoluta indiffe-
renza » da parte del Governo e dei poteri pub-
blici nei confronti degli imprenditori .

L'accusa, onorevole ministro, è infondat a
e gratuita . Noi non abbiamo mai chiesto que-
sta indifferenza, anzi reclamiamo un inter-
vento attivo del Governo e dei poteri pub-
blici nei confronti di tutti i grandi operator i
nel campo dell'edilizia e dell'assetto urba ,
nistico .
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Le nostre proposte per una vera riform a
urbanistica, per una efficace politica della
casa ai lavoratori dei ceti più umili, pe r
colpire le speculazioni, per un attivo inter -
vento dell'industria a partecipazione statale
nell'edilizia, nel campo del cemento, del pre-
fabbricato, della ricerca scientifica e dell'am-
modernamento strutturale dell'attività edi-
lizia dimostrano esattamente il contrario .

Noi siamo nettamente contrari, però, ad
un intervento dei poteri pubblici a favore
dei gruppi responsabili delle speculazioni e
degli illeciti profitti . Siamo quindi contrari
a quella parte del provvedimento che pura -
mente e semplicemente dà un premio a co-
loro che hanno costruito con criteri specu-
lativi e poi non hanno potuto vendere . Non
si può oggi dire che bisogna riservare il 25
per cento dei fondi stanziati alle case inven-
dute perché occorre in questo modo inco-
raggiare la ripresa degli investimenti, ma-
gari sbloccando gli affitti . Una misura di que-
sto genere non risolve nulla, ma rimette i n
moto l'antico processo che ha portato all'at-
tuale situazione.

Noi non chiediamo certo provvediment i
miracolistici, e siamo ben consapevoli dell e
difficoltà attuali . Chiediamo solo che in nom e
di queste difficoltà, onorevole ministro, non
si contrabbandino scelte conservatrici e rea-
zionarie; che non si dica : superiamo oggi l e
difficoltà e pói faremo la riforma urbanistica
e una vera politica popolare della casa ; o an-
che : prima vi è da pensare all'occupazion e
(problema questo, che nemmeno il present e
decreto in sostanza avvia a soluzione) e po i
faremo la legge urbanistica . Questa è una
falsa alternativa. Se veramente si vuole an-
dare avanti per aumentare l'occupazione, oc -
corre creare le condizioni per eliminare lo
scandalo dell'incidenza del costo dell'are a
per ogni vano, costo che oscilla nelle città
da un minimo di 500 mila lire fino a un
massimo di 3-4 milioni . Questa è la cosa scan-
dalosa che nessun governo di centro-sinistra ,
di centro o di centro-destra riuscirà mai a fa r
comprendere al cittadino, al lavoratore, i l
quale si chiede : perché per una stanza, in
un agglomerato, in un palazzo, a Milano, a
Torino, a Firenze, a Roma, devo spendere da
mezzo milione a quattro milioni di lire ? Ch e
cosa determina questi costi ? Quali sudori ,
quali intelligenze sono stati profusi in que l
terreno perché io lavoratore sia costretto a
pagare questa taglia alla rendita fondiaria ?

GUARRA, Relatore di minoranza . Non
sono d'accordo su questi prezzi, che in ogni

caso scaturiscono dalla legge della domand a
e dell'offerta .

BERAGNOLI . Arriverò anche a questo .
Ebbene, la riduzione ,di questi costi si ot-

tiene in una maniera sola : con la radical e
riforma urbanistica che abbia le caratteri-
stiche che ho ricordato all'inizio, e che de l
resto l 'onorevole Sullo propose al Parlamento ,
al paese, alla democrazia cristiana, anche s e
non formalmente attraverso un disegno d i
legge approvato dal Consiglio dei ministri
e presentato alla Camera o al Senato .

Un risultato di questo genere si ottiene
riducendo i costi di produzione program-
mata di nuovi quartieri, non già attraverso
una costruzione episodica, là dove convien e
di più ai padroni del vapore ; si ottiene met-
tendo in condizione i lavoratori di guada-
gnare di più per avere più mezzi a disposizio-
ne al fine di comprarsi o costruirsi una casa .

Non si ottiene dando puramente e sem-
plicemente dei miliardi ai costruttori, all e
compagnie immobiliari perché acquistino fi-
ducia, e rimettendo con ciò in moto l'infer-
nale macchina, la disumana logica del mas-
simo profitto. Ma, onorevoli colleghi dell a
maggioranza e del Governo, non vi hanno
insegnato nulla gli anni dal 1950 al 1960 ? AI-.
lora si costruì dove e come gli imprenditori ,
i costruttori vollero. Allora l 'occupazione v i
era, si cercava il muratore, anche la « mez-
za mestola », come si dice da noi, con la lan-
terna (si faceva anzi come Diogene, di giorno ,
addirittura) e si prendevano dei contadin i
che abbandonavano i campi promettend o
loro che avrebbero avuto anche qualche cos a
di più di quello che normalmente prende-
vano gli altri . Ma il risultato è che le cas e
per i lavoratori non sono state fatte : sono
state fatte case signorili, ed ora vi è l ' inven-
duto, per cui i costruttori reclamano i mi-
liardi dello Stato . I compagni socialisti a
questo proposito ci dicono che abbiamo ragio-
ne ma che non si può fare in altro modo ; poi ,
superate le difficoltà, si cambierà rotta .

Onorevoli colleghi, noi diciamo « no »
perché l'esperienza dimostra l'errore profon-
do di una tale politica, di un tale indirizzo .
Per questo noi diciamo « no » a questa poli-
tica, la combattiamo decisamente ; per que-
sto noi ci colleghiamo e ci collegheremo sem-
pre più nel paese con la lotta delle masse pe r
fare in modo che questa politica venga bat-
tuta, il meccanismo della logica del profitt o
e della speculazione bloccato, e si avvii una
politica diversa, veramente democratica e po-
polare . (Applausi all'estrema sinistra — Con-
gratulazioni) .
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Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE. L'XI Commissione (Agri -
coltura) nella riunione del pomeriggio in sed e
legislativa ha approvato il seguente disegn o
di legge :

Autorizzazione di spesa per l'applica-
zione delle leggi 21 luglio 1960, n . 739, 1 4
febbraio 1964, n. 38 e 26 luglio 1965, n . 969 ,
anche a favore delle aziende agricole dan-
neggiate dalle calamità naturali verificates i
posteriormente al 31 agosto 1965 » (2661), con
modificazioni .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Luigi Napolitano . Ne ha facoltà .

NAPOLITANO LUIGI . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole ministro, è
la prima volta che prendo la parola in que-
st ' aula e non nascondo la mia emozione ch e
ho cercato di vincere per portare qui il mi o
modesto contributo di principiante : mi au-
guro però che possa essere considerato va-
lido per l'ulteriore sviluppo del provvedi -
mento che attualmente è in discussione .

La discussione, come sapete, sulla con -
versione del decreto-legge al Senato della Re -
pubblica alla Commissione lavori pubblic i
della Camera e in quest'aula, ha mostrato i
limiti del decreto-legge e la linea che il Go-
verno di centro-sinistra intende perseguire .
Noi vogliamo qui ribadire, come già è stat o
fatto al Senato nella nostra Commissione la-
vori pubblici e come altri colleghi hanno gi à
fatto in quest'aula, l'opposizione del nostr o
gruppo parlamentare al decreto-legge, per-
ché riteniamo che esso non affronti i proble-
mi che la crisi del settore edilizio ha posto
in evidenza dopo il famoso boom edilizio
degli anni 1950-1960 .

Alla crisi del settore, alla crescente di-
soccupazione che costringe migliaia di ope-
rai a ricercare la via della emigrazione, a
fare ritorno dal nord ai paesi di origine, s i
risponde con un provvedimento – il decreto -
legge n . 1022 – che non affronta alcuno de i
problemi, anzi li aggrava, creando una ar-
tificiosa illusione in larghi strati dell'opi-
nione pubblica. In questi giorni, nel cors o
della discussione in seno alla Commissione la-
vori pubblici, discussione che, credo sia bene
ripeterlo, è stata condotta dal nostro gruppo
con passione e con responsabilità, da part e
della stampa indipendente si è gridato allo
scandalo, ,al ,sabotaggio per il fatto che i co-
munisti volevano discutere a fondo il decreto -

legge, per il fatto che prima di dare inizi o
alla discussione è stato chiesto, come, d'al-
tronde, è stabilito dal regolamento della Ca-
mera e ribadito da una circolare del Presiden-
te della Camera stessa, fossero espressi innan-
zitutto i pareri della Commissione bilancio
e della Commissione finanze e tesoro . Si è
rimproverato ai comunisti tutto questo, e
alla stampa cosiddetta indipendente, di de
stra, si è unita anche quella – e mi dispiace
– del giornale l'Avanti !, organo ufficiale de l
partito socialista italiano .

Noi qui dobbiamo ancora ripetere con for-
za che se ritardo vi è stato nella conversione
del decreto-legge, di ciò è unicamente re-
sponsabile il Governo, la maggioranza che
lo sostiene. Basta guardare le date per rista-
bilire la verità . Il decreto-legge porta la dat a
del 6 settembre 1965 e la discussione inizi a
al Senato il 12 ottobre 1965 . Si potrà obiet-
tare che nel periodo indicato il Parlamento
era in vacanza . Anche qui però la responsa-
bilità è unicamente vostra, per avere respin-
to la richiesta avanzata dal nostro gruppo
sollecitante l'apertura dei lavori parlamen-
tari con notevole anticipo sulla data con cu i
hanno avuto inizio i lavori di questa As-
semblea .

Alla Camera, come voi sapete, il decreto -
legge n. 1022 è stato trasmesso solo il 22 ot-
tobre e la discussione ha potuto avere inizio
solo il 24 ottobre perché mancavano i parer i
delle Commissioni di cui prima ho detto e
nonostante che in anticipo fosse a conoscenz a
di tutti che i lavori della Camera avrebbero
dovuto concludersi entro il 29 ottobre. Pochi
giorni di lavoro, quindi, a disposizione dell e
varie Commissioni e dell'Assemblea .

Diventa colpa, diventa sabotaggio il vo-
ler discutere e approfondire una materia così
delicata per un settore che più di ogni altro
risente della crisi in cui versa il nostro paese ?
Francamente, diciamo di no . Il Governo e la
maggioranza sono i soli responsabili di que-
sto ritardo della conversione in legge del de-
creto-legge n. 1022 .

Ma vorrei innanzitutto richiamare l'atten-
zione dei colleghi su quello che è stato il com-
portamento del Governo e della maggioranza
in ordine a questo 'decreto. Per esaminare que-
sto punto cercherò di portare in quest'aula
l'opinione, il giudizio di quanti – operai, ar-
tigiani, impiegati – si sono espressi sul me -
rito di tutto l'iter di questo decreto .

Tutti ricordiamo che nel corso delle va-
canze estive, in giornali, interviste, discors i
di ministri e di sottosegretari e di uomini
della maggioranza, si parlava d'un provve-
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dimento in via di elaborazione per incenti-
vare l'edilizia, presentato da alcuni come
il toccasana della crisi che ha investito i l
settore dell'edilizia . Se ne è parlato al con-
vegno di Bari organizzato dalla democrazi a
cristiana, indetto per esaminare i proble-
mi della casa, al quale convegno si è data
tanta pubblicità . Il cittadino senza casa ,
l'operaio edile disoccupato attendono co n
ansia e con speranza il provvedimento ; l'ope-
raio edile rinvia la sua decisione se abban-
donare il paese per andare a lavorare al-
l'estero o ritornare al paese d'origine ; il ma-
novale assicura la moglie e i figli che prest o
avrà finito d'essere disoccupato, che il Go-
verno di centro-sinistra ha in preparazione
un decreto per l'edilizia : ritornerà nuova-
mente la serenità nella famiglia, la moglie
potrà andare a pagare i debiti fatti nel pe-
riodo di disoccupazione, il libretto su cui i l
commerciante annota ogni giorno i debit i
di quella famiglia potrà forse essere ritirat o
e pagato .

Finalmente arriva il decreto . Gli edili ne
sentono parlare; il disoccupato non riesce a
capirne la portata, in ogni famiglia si di-
scute, si fanno progetti . Alla TV. (l'ha già
detto molto efficacemente il compagno Bera-
gnoli) il ministro Colombo illustra il decreto ,
parla dei 500 miliardi, parla della casa per
tutti, si rivolge ai disoccupati : Vedete - dice
- il Governo d,i centro-sinistra pensa a voi .
Parla ai senza casa : abbiate fiducia, la casa
è a portata di mano I La democrazia cri-
stiana, il partito di maggioranza., fa affig-
gere manifesti in ogni città d'Italia con l o
slogan : « La casa per tutti » . Si crea la gran -
de illusione della casa per tutti, si alimen-
tano le speranze dei disoccupati e delle cate-
gorie che ruotano attorno all'edilizia . Ognu-
no di noi è avvicinato da chi da anni atten-
de una casa, chiede a noi consiglio, chiede
a noi il mezzo più celere per ottenere i van-
taggi del decreto, per avere la casa al pi ù
presto . Il disoccupato chiede quando avran-
no inizio i lavori perché non ne può più, h a
fatto sacrifici, ha fatta debiti, i figli recla-
mano .

Purtroppo i lavoratori, i disoccupati de-
vono aggiungere alle tante un'altra amara
esperienza. Dovranno con ritardo di mesi ri-
tornare sulle proprie decisioni, prendere la
via dell'emigrazione, perché il Governo di cen-
tro-sinistra li ha illusi, ingannati, pregiudi-
cando oltre misura le loro già misere condi-
zioni di vita . Migliaia sono i lavoratori della
mia provincia che, cessato il lavoro nell'edi-
lizia, ogni mattina per recarsi a lavorare in

Francia sono costretti ad alzarsi alle 4 pe r
rientrare alla propria casa non prima delle
21. Sono centinaia i lavoratori meridionali ch e
hanno fatto ritorno ai loro paesi d'origine
dopo avere per anni in quella zona, nella ri-
viera ligure da tutti tanto liricamente illu-
strata, costruito con il loro lavoro benessere
e ricchezza per altri, benessere e ricchezza
di cui nulla è loro ritornato. una grave
responsabilità che pesa sul Governo . di ceti
tro-sinistra e sulla maggioranza, che si dimo-
strano incapaci di affrontare e risolvere i
problemi posti dal disordinato e caotico svi-
luppo edilizio del nostro paese .

Ma che questo decreto-legge non abbia ,
non dico risolto, ma neppure affrontato i pro-
blemi ,del settore edilizio non è solo il nostro
gruppo politico a denunziarlo . Nella discussio-
ne svoltasi in Commissione lavori pubblici an-
che membri della maggioranza hanno for-
mulato osservazioni e critiche da noi condi-
vise. L'onorevole Greggi ha chiaramente af-
fermato che il decreto non risolve il proble-
ma della casa. L'onorevole Galvetti ha detto
che il decreto ha creato un equivoco nell'opi-
nione pubblica. Il rappresentante del grup-
po socialdemocratico ha chiaramente detto
che il decreto non è necessario e che è più
arretrato della legge n . 408 e della legge Al -
disio. L'onorevole Cucchi, del gruppo del
partito socialista italiano, ha detto che il de-
creto risente della fretta con cui è stato ela-
borato . Tutte affermazioni che arrivano a
una sola, logica conclusione : miglioriamo il
decreto . Ma si risponde con un « no », ch e
noi speriamo possa modificarsi nel corso del-
la discussione, adducendo a pretesto la man-
canza di tempo, quando è noto che il nostro
gruppo anche su questo aveva dato precise
garanzie e fatto proposte affinché l'iter de l
decreto potesse essere concluso entro la data
stabilita .

Risponde il decreto alla necessità di dar e
una casa al maggior numero di cittadini e
di affrontare la crisi del settore? Il Govern o
ha scelto con il decreto una via del tutt o
opposta : non affronta il problema dei cost i
né il problema delle aree, ma cerca di aiutare
i costruttori a costruire ancora agli stessi costi
e con le stesse rendite, ossia cerca di rimet-
tere in moto il meccanismo che ha condotto
a questa crisi e ha fatto esplodere queste con-
traddizioni .

Il provvedimento inoltre non tiene conto
delle analisi e delle prospettive indicate nel -
lo stesso piano Pieraccini . In detto piano si
riconosce che il fabbisogno del nostro paese
in cinque anni è di 20 milioni di vani, che
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tre milioni di famiglie attendono la casa e
che per sodisfare queste esigenze era previ -
sta la costruzione di un milione e 750 mila
vani all'anno, che in tre anni occorreva co-
struire 4 milioni 250 mila vani. Con il de-
creto-legge in 'discussione si potranno costrui-
re 250 mila vani anziché il milione e 750 mila
previsti dal piano Pieraccini e sodisfare l e
esigenze di 60-70 mila famiglie anziché dei
3 milioni di famiglie che attendono di avere
una casa. Né saranno i lavoratori, cioè quell i
che più ne sentono la necessità, che potranno
accedere alla casa . Saranno i pochi fortunati
che potranno disporre del 25 per cento della
somma necessaria, che corrisponde circa a
due milioni da versare in contanti ; mentre
per 25 anni saranno pagate 46.597 lire al mese
per un'abitazione di 10 milioni . Mi chiedo
quale operaio dell'industria o del commercio
sarà in grado di disporre di una somma si-
mile. È una domanda che merita risposta
dal Governo e dalla maggioranza . I dati a
nostra conoscenza ci confermano che nessu n
operaio potrà accedere a questo tipo di case .

Ma voi non avete nemmeno risolto il pro-
blema della disoccupazione, in quanto si cal -
cola che la manodopera che potrà essere oc-
cupata nei tre anni si aggirerà dalle 48 alle
60 mila unità . Si tratterà quindi, ad essere
ottimisti, di 20 mila occupati all'anno. E voi
sapete quanto sia preoccupante la disoccu-
pazione nel settore . Lo stesso relatore sena-
tore Zannier prevede per il prossimo ann o
una flessione di circa il 45 per cento dell'oc-
cupazione operaia del 1963 . Forse che con
la somma prevista nel decreto-legge non s i
poteva incidere maggiormente nel settore del -
l'occupazione ?

Noi affermiamo che con le somme che met-
te in movimento questo decreto-legge si sa-
rebbe potuto dare lavoro a migliaia di lavo-
ratori in un triennio, qualora si fosse seguìto
un criterio diverso da quello adottato dal Go-
verno . Si tratta di affermare una linea ch e
abbiamo scelto insieme, quella di costruire
nell'ambito della legge n. 167, abbassando
così il livello della rendita fondiaria . Si tratta
di impegnare le somme previste dal decret o
a favore delle sole case economiche e popo-
lari, anziché dare 125 miliardi per l'acquist o
di case invendute, facendo così un regalo a i
costruttori responsabili del caos edilizio de l
nostro paese e che potranno in tal modo fa r
pagare nuovamente alla collettività le spese
della loro speculazione .

L'invenduto supera i 2 .700 miliardi e un a
parte di queste abitazioni sarà svincolata gra-
zie al decreto-legge in esame . Nella sola zona

di Sanremo esistono ben tremila vani inven-
duti, nonostante che nella mia città, da tutt i
magnificata come la perla del Mediterraneo ,
vi siano ancora centinaia di famiglie che vi-
vono in coabitazione e in case che non hann o
nemmeno i servizi igienici indispensabili .

Per favorire maggiormente i costruttori e
per agevolare le loro vendite si è trovato an-
che il modo di consentire che le abitazioni ,
oltre ai requisiti previsti dall'articolo 5 del -
la legge 2 luglio 1949, n . 480, possano avere
anche un'autorimessa della superficie mas-
sima di 25 metri quadrati . Il paese ha biso-
gno di case e il Governo di centro-sinistra d à
i soldi della collettività per costruire autori -
messe ! Prima che alle autorimesse pensiam o
ai vani che occorrono ; altrimenti ci si ren-
derà responsabili di un ulteriore insulto a
quanti vivono nelle più disperate condizion i
di disagio . (Commenti) .

Sarebbe meglio dare un alloggio decoroso
alle famiglie che vivono nei tuguri . Le auto -
mobili potranno essere sistemate in un altro
momento .

GUARRA, Relatore di minoranza . Portia-
mo gli italiani a Mosca, dove vivono in me -
dia quattro persone per mezza stanza !

NAPOLITANO LUIGI . Siamo parlamen-
tari italiani e dobbiamo pensare a risolvere
prima i nostri problemi .

Noi respingiamo quindi il decreto-legg e
perché esso è disorganico, perché dà la cas a
a pochi fortunati, perché non affronta il pro-
blema della disoccupazione, perché permett e
agli speculatori sulle aree fabbricabili di ri-
cevere un premio in cambio del caos edilizi o
che essi hanno prodotto nel nostro paese . Lo
respingiamo perché mortifica la battaglia con-
dotta nel Parlamento e nel paese a favore
della legge n . 167, perché offende e delude
milioni di persone che, illuse dalla propa-
ganda del Governo e della maggioranza, spe-
ravano di poter avere la casa e saranno in -
vece costrette a continuare a vivere in local i
malsani e in coabitazione . Lo respingiamo per-
ché il provvedimento, anziché mettere in mo-
vimento il settore edilizio, lo arresta .

Chi aveva in animo di impegnare i suo i
risparmi per procurarsi una casa decente do-
vrà rinunziare a questo progetto . L'illusione
di poter beneficiare del provvedimento lo in-
durrà ad iniziare una pratica che non potrà
giungere a buon fine, essendovi già altri ( e
voi sapete tutti, onorevoli colleghi, chi sono
costoro) che lo hanno preceduto nel presen-
tare domande e per importi superiori all e
somme disponibili . Scontenti, disillusi, que-
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sti cittadini attenderanno un altro provvedi -
mento e in questa attesa non daranno pi ù
corso al primitivo proposito di acquistare la
casa in proprietà .

Respingiamo il provvedimento anche per-
ché esso (come ha riconosciuto dinanzi alla
Commissione lavori pubblici il rappresen-
tante del gruppo socialdemocratico) è più ar-
retrato rispetto alla legge n . 408, alla legge
Aldisio e alle leggi in materia di intervento
dello Stato nel settore dell'edilizia economica
e popolare .

Se infatti (questi calcoli sono stati fatti an-
che al Senato) consideriamo il costo com-
plessivo di ,un appartamento di cinque vani
in una grande città, abbiamo le seguenti
somme : se costruiamo con la « Gescal » i l
costo sarà di 5 milioni e 340 mila lire ; se co-
struiamo con la legge n. 408 (la cosiddetta leg-
ge Tupini) il costo sarà di 6 milioni di lire ;
se costruiamo con la legge n . 715 (nota com e
legge Aldisio) il costo, sempre per lo stesso
appartamento, sarà di 12 milioni 530 mila
lire ; se la costruiamo a norma del decreto i n
discussione, si arriva alla cifra di 15 milion i
di lire .

A ragione si è detto che il decreto-legge è
più arretrato rispetto alle leggi precedenti .
Infatti da un costo di 15 milioni di lire de l
decreto attuale si scende ai 6 milioni di lire
della legge n . 408, con la differenza in pi ù
di ben 9 milioni .

Ma l'arretramento non è soltanto in que-
sta differenza di costo . Per la prima volta, i n
forma diretta, ai costruttori sono date somm e
dello Stato senza chiedere alcuna contropar-
tita, senza alcun controllo, facendo arbitri i
costruttori di dare l'appartamento a chi pi ù
loro aggrada, a chi sodisferà le maggiori ri-
chieste, a chi sodisferà meglio le condi-
zioni che i costruttori riterranno .di dover
porre .

2 la prima volta che un provvediment o
dell'edilizia economica e popolare assume u n
carattere così arretrato rispetto alla prece -
dente legge del 1903 (la cosiddetta legge Luz-
zatto), al testo unico del 30 novembre 1919',
alla stessa legge del 10 marzo 1926, n . 386,
che fissava un contributo di 100 milioni, al-
lora, esclusivamente a favore dei comuni e
delle province, fino alle leggi dei giorn i
nostri .

Anziché difendere la legge n . 167, anzi-
ché impegnare .a costruire entro i piani d i
questa legge, voi date la facoltà di costruir e
case in zone non comprese nella legge n. 167 .
I comuni hanno creduto a questa legge . Lo
stesso relatore senatore Zannier ha ricordato

che 92 comuni fra quelli obbligati hanno gi à
i piani adottati o approvati ; 628 comuni non
obbligati hanno preparato i piani di zona .
Questa legge quindi ha dimostrato la sua vi-
talità, e gli enti locali credono in essa . 2 I l

Governo che non ci crede. I.l ministro Man-
cini in una interruzione ha affermato che i l
Ministero 'è intervenuto per dare ordine d i
accelerare le pratiche dei piani di zona de i
comuni. Ora il comune della mia Sanremo ,
comune obbligato, non è riuscito ad iniziare
nemmeno la discussione in consiglio comu-
nale ; e si tratta di un comune amministrato
dal centro-sinistra . Nonostante questo nes-
suna sollecitazione, né della prefettura n é
degli uffici .del genio civile, è intervenuta pe r
richiamare l'amministrazione comunale a
questo impegno di attuazione della legge nu-
mero 167 .

proprio il Governo che oggi, nel mo-
mento in cui dispone di mezzi di finanzia -
mento, ammette la deroga alla legge n . 167 ,
mortificando in tal modo quanti hanno cre-
duto e credono in essa. Sappiamo tutti quale
sia l'incidenza dell'area sul costo delle co-
struzioni e quindi il vantaggio che derivereb-
be al paese se le somme messe in movimen-
to con il decreto fossero utilizzate, come noi
chiediamo, entro i piani di zona della legge
n . 167 e tutte per l'edilizia popolare .

Quando diciamo : « tutto nella legge nu-
mero 167, tutto all ' edilizia popolare », indi-
chiamo una alternativa chiara che rispond e
alle necessità del paese e del settore . Quest a
alternativa significa più case ai lavoratori ,
più occupazione nel settore . Anche in base
a calcoli approssimativi si può facilmente di -
mostrare che una siffatta impostazione da-
rebbe più case e maggiore occupazione .

Nel titolo II del decreto sono previsti in -
vestimenti per 450 miliardi : di essi, 112 sa-
ranno destinati all'invenduto, i rimanent i
consentiranno di costruire circa 150 mila van i
al prezzo medio di 2 milioni a vano, e di oc-
cupare circa (nell'ipotesi più ottimistica) 30-
35 mila lavoratori addetti al settore . Con gli
stessi 450 miliardi di investimenti si potreb-
bero costruire circa 370 mila vani, contro i
150 mila suddetti, per il minor costo dell e
aree, per l'utilizzo del quarto anziché pe r
l'acquisto dell'invenduto, per il minor costo
del vano. 370 mila vani contro 150 mila non
è poco, in una situazione del settore come
quella che si presenta nel nostro paese .

Quanto all'occupazione, si avrebbe un
passaggio dai 30-35 mila ad oltre il doppio
di occupati . Infatti i 450 miliardi per l'edi-
lizia popolare, resi più produttivi dalla bas-
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sa incidenza del costo delle aree, permetton o
l'occupazione dai 60 ai 70 mila addetti che,
aggiunti a quelli occupati a norma del tito-
lo I, portano l'occupazione a circa 100 mila
lavoratori, e cioè a una dimensione certa -
mente non risolutiva del prolema dell'occu-
pazione (di fronte ai 350 mila disoccupat i
previsti per il 1966), ma interessante, e d i
avvio ad una parziale ripresa del settore .

Lo stesso onorevole Sullo ha fatto presen-
te in Commissione bilancio (e l'onorevol e
Sullo, essendo stato ministro .dei lavori pub-
blici, parla certamente con competenza), ch e
innanzi tutto è necessario finanziare le leggi
già varate negli ultimi anni per l 'edilizia po-
polare : « Gescal », la 1460, 1a 195, le qual i
non hanno ancora il finanziamento, per cu i
circa 600 miliardi giacciono inutilizzati . Ad
essi si aggiungeranno i 150 miliardi del ti-
tolo primo .

Mentre l ' indirizzo del Governo è quello d i
non reperire mezzi urgenti per l ' impiego im-
mediato delle somme a disposizione, si dà
il via a un meccanismo di finanziamento, nel
titolo secondo, attraverso emissione di car-
telle da parte di istituti di credito, meccani-
smo che sarà costoso per la collettività e ch e
permetterà agli speculatori di avere imme-
diati finanziamenti . Case ai più agiati, quin-
di, mentre gli strati popolari aspettano che
la Cassa depositi e prestiti finanzi i contri-
buti concessi agli istituti di credito. Finita
l'assegnazione vantaggiosa disposta dal se-
condo titolo, vedremo se ci saranno ancora
possibilità di finanziare comuni, enti e coo-
perative per le case popolari .

Ecco il perché della nostra richiesta d i
modifica, ecco la spiegazione della battagli a
che conduciamo ; ecco il perché degli emen-
damenti che presentiamo . Si tratta di fare
una scelta nell'interesse del paese, nell'inte-
resse dei lavoratori . Ma a questo voi rispon-
dete no ; avete scelto la politica richiesta da i
costruttori .

Se anziché stabilire deroghe per la co-
struzione fuori dell 'ambito della 167, vi im-
pegnaste a darle applicazione, a resistere agl i
attacchi della destra, noi potremmo costruire
più case, dare maggiore occupazione al nostro
paese che tanto ne ha bisogno . Il denaro del-
lo Stato, della collettività ritornerebbe all a
collettività sotto forma di un maggior nu-
mero di case, di maggiore lavoro . Se, anziché
dare miliardi ai costruttori per vendere l e
case da essi costruite al di fuori di ogni lo-
gica, i miliardi fossero destinati alle coope-
rative e agli altri istituti di cui al titolo I ,
avremmo più case a minor prezzo, e indur-

remmo in tal modo i costruttori a trovare
altre vie alla soluzione dei loro problemi, una
via che non sia quella facile del contributo
dello Stato .

La collettività ha già dato un alto con -
tributo : non vi era bisogno che le veniss e
accollato anche quello che voi ci proponete
con il decreto in discussione . Ma che questo
contributo venga fatto pagare ai lavorator i
da un Governo di centro-sinistra, è cosa che
profondamente ci amareggia, ci lascia sgo-
menti . Andando alle nostre case, alle nostr e
province, sentiremo ancora più acuto il do-
lore, la delusione di quanti attendevano, di
quanti speravano. La situazione sarà più
drammatica, la disoccupazione più acuta, i l
bisogno della casa più evidente . Siamo alle
soglie dell'inverno in cui più acuti emergon o
i bisogni e le necessità dei lavoratori . A que-
sto vai rispondete con un netto « no », com e
alle nostre richieste di emendare il decreto -
legge in quelle parti almeno che anche vo i
considerate manchevoli . Non volete impegna-
re le somme a favore delle cooperative e de -
gli enti pubblici con maggiore vantaggio pe r
tutti, non volete avere alcuna contropartita
del regalo che fate ai costruttori ; vi ostinate
nelle deroghe della legge 167 . Avrete in ta l
modo sì accontentato i costruttori, gli oppo-
sitori alla legge n. 167, ma avrete scontentat o
tutti gli altri e persino i costruttori perché
questi, una volta ammesso il principio, vi
chiederanno sempre di più, non acconten-
tandosi di quello che avete dato .

Gli oppositori della legge n . 167 accentui--
ranno le pressioni perché alle deroghe sian o
aggiunte altre deroghe . Avrete creato illu-
sioni in coloro che hanno necessità della casa ,
costringendo gli operai disoccupati a ripren-
dere il cammino della speranza in altri paes i
per pagare anche là il contributo di sacrifici o
e di sangue che già così copioso è stato ver-
sato dal nostro paese . Non saranno certo l e
60 o 70 mila famiglie che potranno essere be-
neficiate o i 60 mila operai che occuperete
che possono farvi considerare il decreto-legge
come qualche cosa di buono . Sarà lo sdegno
di quanti, illusi da voi, dovranno acconten-
tarsi di attendere, di quanti – e sono migliai a
– non sapranno come dare alle loro famigli e
casa e lavoro .

Noi diciamo « no » al decreto in nome dei
3 milioni di famiglie che attendono la casa :
operai, contadini, impiegati, artigiani ; in
nome di migliaia di disoccupati verso i qual i
dimostrate insensibilità e incapacità a risol-
vere il problema della disoccupazione . Nel
paese si svilupperà più forte la nostra oppo-
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sizione, la nostra lotta per una giusti, solu-
zione del problema della casa, per dare la-
voro ai disoccupati . (Applausi all ' estrema si-
nistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Raucci . Ne ha facoltà .

RAUCCI . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, onorevole ministro, a me pare che i l
dibattito, se pure condotto ad un ritmo de-
fatigante, ha avuto tra l'altro il merito di
mettere in rilievo come l'opposizione a que-
sto decreto-legge non venga soltanto dai set -
tori dell'estrema sinistra . Alcuni dei rappre-
sentanti dei gruppi di maggioranza hanno in-
fatti mosso, a volte timidamente, a volte i n
maniera esplicita, critiche di fondo al decre-
to . A mio avviso, questo fatto va sottolineato
perché dimostra ampiamente la giustezza del -
la battaglia che il nostro gruppo sta condu-
cendo al fine di modificare sostanzialment e
il decreto .

La Camera è partita dall'unanime consi-
derazione che vi è un settore in cui è parti-
colarmente acuta la crisi ; e dalla quasi una-
nime constatazione che si rende necessari o
l ' intervento dei pubblici poteri perché si de-
termini una ripresa del settore . Possiamo an-
che aggiungere che vi è una larga parte dell a
Camera d 'accordo sull'analisi delle cause ch e
hanno determinato questa crisi .

È vero che i rappresentanti dei gruppi d i
maggioranza hanno preferito non affrontare ,
nei loro interventi, un discorso sulle caus e
della crisi nel settore edilizio, ma è anch e
vero che nella relazione di maggioranza pre-
sentata al Senato e nella stessa relazione d i
maggioranza presentata alla Camera sono in -
dicate alcune cause che noi condividiamo . E
d'altra parte non potrebbe essere diversa -
mente, dato , che, per la verità, lo schieramen-
to democratico del nostro paese, i settori de-
mocratici dello schieramento politico, ad u n
giudizio sulle conseguenze che un determi-
nato tipo di sviluppo avrebbe provocato com e
difatti ha provocato, sono giunti ormai d a
parecchi anni . Desidero ricordare, infatti ,
agli onorevoli colleghi che vi è stato un mo-
mento in cui il discorso sui problemi dell a
politica economica del nostro paese ha assun-
to un particolare interesse per il fatto che s i
era stabilito un dialogo fra tutte le forze de-
mocratiche di sinistra e si era giunti anch e
a giudizi sui quali si poteva trovare una base
d'incontro e di accordo .

Questa fase ha avuto uno dei suoi mo-
menti culminanti all'atto della presentazione

della a nota aggiuntiva » dell'onorevole La
Malfa, in cui venivano indicate alcune stroz-
zature della società italiana, e lo stesso pro-
blema dell'edilizia – con gli sviluppi abnorm i
che aveva avuto il fenomeno grave, acutis-
simo della speculazione sulle aree fabbrica -
bili – trovava una sua spiegazione nel con -
testo di un tipo di sviluppo economico gene-
rale che si era attuato nel paese .

Perciò si era avviato un discorso sull'esi-
genza di una politica economica che aggre-
disse certe strozzature e certe strutture arre-
trate . Il discorso tra le forze politiche si svi-
luppò attorno all'individuazione di una line a
di politica economica capace di eliminare l e
strozzature fondamentali del sistema intorn o
alle riforme da realizzare, agli strumenti, all e
forze politiche che potessero garantirne l a
realizzazione .

Per quanto riguarda particolarmente i l
settore del quale ora ci occupiamo, vi fu u n
riconoscimento unanime da parte delle forze
politiche democratiche del nostro paese del -
l'esigenza di eliminare la speculazione sull e
aree edificabili, di intervenire con investi -
menti notevoli nel settore dell'edilizia abi-
tativa pubblica e di rispondere alla domand a
di abitazioni che veniva dai settori popolar i
del nostro paese. Si avviò anche sul terren o
legislativo una certa azione . Vorrei ricorda -
re agli onorevoli colleghi che sulla legge ur-
banistica vi fu in un certo momento un ac-
cordo nei settori dello schieramento demo-
cratico . (Interruzione ,del Relatore di mino-
ranza Guarra) .

Ma, a parte il problema della legge urba-
nistica, vi è stato un momento in cui il Par -
lamento è stato interessato ad' altre propost e
di legge che riguardavano l'istituzione d i
uno strumento fiscale che aggredisse la spe-
culazione sulle aree fabbricabili . Intendo ri-
ferirmi ai provvedimenti riguardanti l'impo-
sta patrimoniale sulle aree fabbricabili e sul -
le plusvalenze delle aree fabbricabili . Ma
eravamo nella fase immediatamente prece -
dente alle elezioni politiche, quando già, an-
che se non ufficialmente dichiarati, si ma-
nifestavano alcuni elementi dei fenomeni d i
congiuntura sfavorevole, che poi sono appars i
evidenti, e quando incominciava a farsi sen-
tire in misura pesante la direzione moderata
e conservatrice all'interno dello schieramen-
to di centro-sinistra .

Noi assistemmo al fenomeno stranissim o
di un disegno di legge presentato da un se-
natore della democrazia cristiana, che er a
ministro, e sostenuto inizialmente da un a
larga maggioranza del Parlamento, distrutto
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nei suoi contenuti fondamentali dalla mag-
gioranza parlamentare con una posizion e
esplicitamente assunta dal Governo di centro -
sinistra che annullò l'istituzione dell'impost a
patrimoniale sulle aree fabbricabili . Era un
primo atto che dimostrava come a certe af-
fermazioni cominciassero a non corrispon-
dere i fatti .

È facile per noi rispondere a certe consi-
derazioni della relazione della maggioranza
in riferimento alle difficoltà di finanziamen-
to della 167. I colleghi ricorderanno ch e
allora noi combattemmo l ' impostazione dell a
maggioranza governativa fino all'ultimo pe r
impedire che venisse attuato il proposito –
portato avanti dai liberali e dai democratic i
cristiani con il sostegno degli altri partiti del -
lo schieramento di centro-sinistra – di no n
colpire con un provvedimento fiscale le are e
edificabili .

Affermammo allora che in tal modo non
soltanto si rinunziava a prelevare a favor e
del pubblico erario quelle rendite di specu-
lazione che erano state accumulate, e a bloc-
care con lo strumento fiscale il parossistico
aumento del valore delle aree, ma si dava u n
colpo serio alla 167 perché veniva tolto ai
comuni lo strumento fondamentale ed essen-
ziale per il finanziamento della stessa legg e
numero 167 .

Era primo atto di un processo che po i
doveva manifestarsi attraverso tutta la linea
di politica economica che è stata condotta
avanti dal 1963 ad oggi nel nostro paese, una
linea di politica economica che rappresenta
una rinunzia totale alle vecchie e conclamat e
posizioni programmatiche e tende a ricosti-
tuire il tasso di accumulazione dei profitti
privati, il vecchio meccanismo di sviluppo ch e
ha dato luogo a quelle strozzature da tutti
lamentate e ha aggravato quegli 'squilibri
che sono alla base della crisi che attraversa
tutta la nostra economia .

Comprendiamo perfettamente l'imbaraz-
zo in cui si trova la maggioranza . I colle-
ghi della maggioranza non possono certo ne -
gare l ' esigenza di una riforma globale ne l
settore dell 'edilizia, e in particolare l'esigen-
za di una legge urbanistica, quando di questi
problemi si è fatto uno dei temi fondamen-
tali del programma del Governo di centro -
sinistra .

Se vi è un consenso abbastanza largo circ a
le cause che hanno determinato la crisi edi-
lizia, se anche dal punto di vista del tipo d i
intervento si configura nella relazione dell a
maggioranza una impostazione .che sottoli-
nea certe esigenze di intervento (legge ur-

banistica e così via), dobbiamo dire che i l
giudizio cambia e le posizioni si differenzian o
quando veniamo a discutere in concreto d i
questo decreto-legge . L'imbarazzo della mag-
gioranza si rivela immediatamente . Cosa han-
no detto i colleghi della maggioranza nell a
loro relazione e negli interventi ? Essi di -
cono che non si deve attribuire a questo de-
creto una importanza che non ha. Si tratta
semplicemente di un provvedimento di ca-
rattere congiunturale che si propone obiet-
tivi limitati, che vengono indicati dalla rela-
zione Baroni nella « ripresa dell'attività edi-
lizia o quanto meno in un contenimento dell a
recessione in tale settore, nella ripresa dell a
occupazione operaia o almeno nel conteni-
mento della disoccupazione e nella diffusion e
della proprietà della casa » . Obiettivi di tipo
particolare per determinare un avvio dell a
ripresa, un processo nel quale poi interver-
ranno provvedimenti diretti a modificare cer-
te strutture, provvedimenti sostanziali ed un a
determinata politica .

Che questi obiettivi siano realizzabili è un
fatto sul quale non tutti i rappresentanti del -
la maggioranza – come tenterò di dimostrar e
successivamente – sono d'accordo ; ma certa-
mente è d'accordo l'onorevole Brandi, social-
democratico, il quale in verità ha fatto un
intervento che ha poco guardato al merito ,
e si è fondato su affermazioni non argomen-
tate e non documentate, per cui l'argomento
più valido che ha saputo trovare per giusti-
ficare la sua adesione piena, completa ed en-
tusiastica a questo decreto è che, poiché i l
decreto viene criticato e combattuto da destra
e da sinistra, tenuto presente che in medio
stat virtus, esso si dimostra del tutto valido
ed efficiente .

GUARRA, Relatore di minoranza . Allora
per far respingere il decreto dovremo dir e
che siamo favorevoli ?

RAUCCI . In verità il suo gruppo, onore-
vole Guarra, non è contrario alla linea in cui
il decreto si colloca . Se l'onorevole Brandi
avesse letto, infatti, la relazione di minoran-
za presentata dall'onorevole Guarra si sa-
rebbe accorto oche l'opposizione del Movi-
mento sociale non investe il merito del de-
creto; il Movimento sociale italiano si limit a
a dire che esso è insufficiente ma che la linea
è quella giusta .

L'onorevole Brandi ha avuto troppa fret-
ta : dopo di lui, infatti, ha preso la parola
l'onorevole Marzotto, il quale in maniera
esplicita ha dichiarato che la linea del decre-
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to è abbastanza giusta e valida . Del resto l a
posizione dei liberali è molto chiara . L'ono-
revole Marzotto ha, infatti, testualmente af-
fermato che il Governo, di fronte alla realtà ,
sembra avere tardive resipiscenze, di cui l'at-
tuale provvedimento è espressione . I liberal i
dicono in sostanza : « Vi state avviando ben e
(del resto è il discorso che hanno fatto s u
tutti i provvedimenti anticongiunturali, s u
tutta la linea (di politica economica del Go-
verno), « date colpi alla legge n . 167, ma
non basta rinviare la legge urbanistica ; noi
possiamo anche credere, perché ce lo dite cos ì
nell'orecchio, che la legge urbanistica non
la presenterete più, che se sarete costretti a
presentarla essa sarà svuotata di ogni conte-
nuto rinnovatore, ma dovete dichiarare che
quella linea di intervento nel settore edili -
zio l'avete abbandonata . Solo così" potrem-
mo essere completamente d'accordo con voi » .

Questo in sostanza è quanto ha dichiarato
l'onorevole Marzotto . Quindi in verità un at-
tacco da destra non vi è stato. Ma poich é
l'onorevole Brandi crede veramente (e non
so come faccia a crederlo) che gli obiettiv i
indicati nella relazione di maggioranza pos-
sono essere realizzati, si domanda sorpreso :
ma come farete, voi comunisti ? Vi sentit e
di assumere di fronte alle masse popolari ,
d'i fronte agli edili che dovrebbero trovare
occupazione o 'ai lavoratori che dovrebber o
accedere alla proprietà della casa, la respon-
sabilità di combattere questo decreto ?

All'onorevole Brandi vorremmo dire al -
cune cose . Noi siamo i rappresentanti di u n
partito che conduce le 'sue battaglie quando
sa che esse corrispondono agli interessi dei
lavoratori . L'onorevole Brandi deve anch e
riflettere sulla natura del partito comunista
e quindi dell'azione del gruppo parlamentare
comunista . Comprendo che egli, militando
nel partito socialdemocratico, possa pensar e
che tutti i parlamentari abbiano la percezio-

ne degli orientamenti dell 'opinione pubblica
semplicemente attraverso la lettura della
stampa. Noi comunisti agiamo in modo be n

diverso . Noi, prima di discutere qui, abbia-
mo già discusso con i lavoratori, abbiamo
parlato e abbiamo ascoltato . Quando veniam o
a discutere qui, le posizioni che noi sostenia-
mo sono frutto di una elaborazione profon-

damente democratica, che ci è consentita da l
contatto permanente che il nostro partito ha
con le masse popolari del nostro paese . Stia
tranquillo quindi l'onorevole Brandi che no i
sappiamo di rappresentare e di difendere, in
questa battaglia come nelle altre, gli inte-

ressi profondi, permanenti delle masse popo-
lari del nostro paese .

Queste cose certamente non le diciamo per
convincere i lavoratori : le diciamo perché
siamo ancora convinti che possiamo indurr e
l'onorevole Brandi e i colleghi del suo grup-
po, che si dicono così sensibili agli interess i
delle masse popolari, a difenderli su queste
questioni e a dare un voto conseguente ne l
momento in cui la nostra azione parlamen-
tare si tradurrà nella battaglia concreta pe r
la modificazione del decreto che abbiamo a l
nostro esame .

Desidero affrontare appunto per questo
motivo il discorso sulla validità, come prov-
vedimento anticongiunturale, di questo de-
creto. Mi (dispiace che l'onorevole Brandi
non sia presente : poteva darsi che egli, sol-
lecitato a riflettere, si convincesse . 1 vero che
questo decreto provocherà una ripresa ne l
settore edilizio e quindi una sia pure conte-
nuta maggior collocazione di operai edili nei
posti di lavoro ? Io credo che la risposta no n
possa che essere negativa . Indipendentement e
dai problemi della linea, onorevole ministro ,
della tendenza, degli obiettivi di politica eco-
nomica generale in cui si inquadra perfetta -
mente questo decreto, proprio sul suo carat-
tere di provvedimento valido per fini anti-
congiunturali immediati, desidero 'fare alcun e
considerazioni .

Cominciamo (dal titolo I . I colleghi del mio
gruppo hanno già rilevato come non vi sia
alcuna garanzia che saranno assicurati i
finanziamenti agli istituti chiamati ad inter -
venire nel settore dell'edilizia popolare . Ma,
a parte queste considerazioni, bisogna rile-
vare che in base al nuovo testo dell ' articolo 1 ,
noi ci rivolgiamo altresì agli « enti, istituti e
società di cui all'articolo 16 del testo unic o
dell'edilizia economica e popolare, approvato
con regio decreto 28 aprile 1938, n . 1165, e
successive modificazioni » .

Quali sono questi enti e istituti ? Non ve
li leggo tutti, ma si tratta di enti morali, d i
istituti di previdenza, si tratta in sostanz a
di organismi che normalmente investono le
loro disponibilità finanziarie nel settore del -
l'edilizia abitativa. Sicché in definitiva noi
incentiviamo investimenti che di fatto si ve-
rificano normalmente, nella misura evidente -
mente in cui vi siano i capitali disponibili :
cioè, noi sostituiamo, non aggiungiamo .

Ma il discorso è molto più serio quando
ci riferiamo al titolo secondo della legge . A
quale tipo di consumatore noi ci rivolgiamo ?
L'hanno detto bene i colleghi del mio grup-
po, ma mi sembra che l'abbiano detto anche
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rappresentanti di tutti gli altri gruppi : nes-
suno ha avuto il coraggio di sostenere ch e
noi ci rivolgiamo al lavoratore che vive a
reddito fisso . Noi ci rivolgiamo a un tipo
di consumatore che deve avere queste carat-
teristiche : un forte bisogno di avere l'abi -

tazione (e questo bisogno è generale) ; la ca-
pacità di disporre di somme in contanti d i
una certa entità .

Limitandoci a considerare gli appartament i
del valore di 10 milioni, il decreto si rivolg e
ad un consumatore che deve disporre di du e
milioni e mezzo di lire (è stato detto e ri-

detto) per dare l'anticipo, e che deve avere
anche la possibilità di pagare mensilmente
qualche cosa come 60 mila lire per ammor-
tamento capitale, interessi, ecc . un consu-
matore, cioè, che ha bisogno della casa ed è
praticamente in condizioni di acquistarla an-
che attraverso le ordinarie operazioni di cre-
dito fondiario .

Nel momento in cui interviene il decreto -
legge, che cosa si verifica (questo è un feno-
meno che certamente sarà a conoscenza de l
ministro dei lavori pubblici) ? Si verifica una
caduta immediata del mercato ; ed è ovvio
che, dinanzi ad un decreto-legge così decisa-
mente propagandato, dinanzi ai manifest i
della democrazia cristiana, e dopo il discor-
so dell 'onorevole Colombo alla televisione, ch i
vuole comprare la casa sia sollecitato all e
più larghe speranze, e se anche ha la ca-
pacità di acquistarla alle condizioni ordina -
rie del credito fondiario, aspetta perché spera
nel vantaggio che gli deriva .dal provvedi-
mento di credito agevolato : presenta la do-
manda o si rivolge al costruttore . Si accu-
mulano così tutte le domande che sappiamo
(è noto a tutti, infatti, che nelle prime setti -
mane sono state presentate domande per un
importo complessivo, secondo l'ultimo dato a
nostra disposizione, di 700 miliardi di lire) ,
e si ferma il mercato ordinario . E non è a
dire che vi sarà subito una ripresa, perch é
ci troviamo di fronte a un piano triennale :
quelli che hanno presentato la domanda
avranno un po' di speranza ancora, forse ,
di poter ottenere il credito, di poter acqui-
stare l 'appartamento attraverso questo decre-
to-legge : ritarderanno, quindi, l ' acquisto. Si
convinceranno quando le banche diranno no ,
non è possibile ; quando le loro istanze sa -
ranno rigettate. Ma 'cosa facciamo allora, ono-
revole ministro ? Creiamo un mercato di edi-
lizia agevolata e distruggiamo il mercato ch e
vi è adesso, cioè interveniamo con un prov -

vedimento che è sostitutivo e non aggiuntiv o
e potremmo avere addirittura una riduzion e
dell'occupazione operaia . Io non sono molto
d'accordo con le posizioni ottimistiche che
sono state espresse anche da alcuni collegh i
del mio gruppo secondo cui si avrà qualch e
migliaio di operai edili occupati in più. Io
sono convinto che questo non si verificherà .

È solo nostro questo giudizio ? Siamo sol o
noi a sostenere queste posizioni ? Abbiam o
solo noi queste preoccupazioni? No, son o
preoccupazioni del relatore per la maggio-
ranza senatore Zannier, sono preoccupazion i
che ha l'onorevole Ripamonti, il quale « au-
spica che il meccanismo adottato non sia tal e
da attuare puramente e semplicemente una
traslazione delle domande dal campo del cre-
dito fondiario normale a quello del credito
agevolato ; ritiene .che in una prima fase d i
applicazione del provvedimento il sistema d i
finanziamento possa avere effetti restrittiv i
sull'offerta » . Sono dichiarazioni dell'onore-
vole Ripamonti, ma queste preoccupazion i
abbiamo avvertito anche negli interventi d i
altri colleghi della maggioranza .

Come si fa allora, dopo tutto questo, a
continuare a dire oche il provvedimento espli-
cherà indubbi effetti anticongiunturali, ch e
provocherà un rilancio dell'attività produt-
tiva del settore ? Mi pare che siamo in molt i
a non essere convinti di questo . Quindi, nem-
meno una spiegazione, una giustificazione d i
questo tipo può avere il decreto . Rimane ,
invece, il giudizio di fondo che noi diamo : è ,
in definitiva, il tentativo di rilanciare i super-
profitti, le rendite di speculazione dei grand i
costruttori, delle grandi società del nostro pae-
se. Se non fosse così, l'intervento ,del Gover-
no sarebbe stato diretto in ben altra direzio-
ne . Se non fosse così, onorevole ministro, s e
non ci fosse stata alla base questa volontà ,
molto probabilmente il Governo non avrebb e
presentato un decreto-legge, che è uno stru-
mento di ricatto, che imbriglia la maggio-
ranza governativa, come è stato dichiarat o
non da me, non dall'onorevole Busetto, m a
da colleghi della maggioranza . Lo strumen-
to del decreto-legge è stato adoperato, in vio-
lazione della norma costituzionale, perché i l
Governo era convinto che avrebbe trovato
nelle Assemblee posizioni unitarie di larg a
parte del Parlamento dirette a modificar e
sostanzialmente nella linea il tipo di inter -
vento del potere pubblico nel settore dell'edi-
lizia ove si fosse discusso su un disegno di leg-
ge. Se non fosse così, onorevole ministro, le de-
roghe alla 167 non si spiegherebbero . La mag-
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gioranza giustifica le deroghe con l'afferma-
zione che l 'attuazione della « 167 » è in ritardo .

Ritardo ? Ma di chi è la colpa ? E non c'er a
possibilità di accelerarne l'attuazione ? Ch e
cosa sta facendo il Governo, che cosa ha fatt o
in questi ultimi mesi il Governo per accele-
rarla ? Il mio comune non è fra quelli obbli-
gati alla predisposizione dei piani di zona, m a
da tempo ha fatto il piano, lo ha presentato ,
lo ha modificato dopo le osservazioni ma ,
approvatolo da molti mesi nel nuovo testo ,
non mi risulta che esso sia stato ancora ap-
provato dagli organi competenti . Da che de -
riva questo ritardo ? Che cosa fa il Governo ?
E nel momento in cui vuole giungere ad adot-
tare un provvedimento di interventi, di inve-
stimenti nel settore dell'edilizia, che cosa
ha fatto tempestivamente per accelerare l a
approvazione dei piani ? Tiene conto dei pia-
ni che sono già approvati ? Come si muov e
per consentire ai comuni 'di avere i mezz i
per provvedere alle opere di urbanizzazione ?
Cosa fa il Governo in questa situazione ?

Questo è un provvedimento che dà un col-
po serio (non dico affossa, onorevole mini-
stro) alla 167, e denuncia una tendenza ,
una linea involutiva che può trovare anch e
l'appoggio e il sostegno del Movimento so-
ciale italiano. Che dubbi vi sono ? Quando
l 'onorevole Brandi ha parlato dell'attacco ch e
veniva dalla destra ha dimostrato di non aver
letto gli atti del consiglio comunale di Roma .
Se li avesse letti, si sarebbe accorto che no n
viene alcun attacco dalla destra, che c'è u n
voto contrario annunciato per motivi politici ,
per sfiducia nella formula del centro-sinistra .
Ma per ciò che riguarda il merito del prov-
vedimento il 'consigliere del M .S .I . al comune
di Roma Aureli dichiara che « nel decreto
governativo sull 'edilizia l'obiettivo di svuo-
tare di ogni contenuto reale la legge n . 167
è talmente evidente che non abbiamo alcuna
'difficoltà a votare insieme con i consiglieri 'd i
centro-sinistra la mozione proposta dall a
maggioranza che infatti approva il decreto » .

Ora, onorevole ministro, questa è una di-
chiarazione abbastanza illuminante dell'at-
teggiamento delle destre nei confronti di que-
sto provvedimento . Hanno avvertito benissi-
mo di che si tratta, quali obiettivi vuole rea-
lizzare .

L'hanno avvertito i colleghi della maggio-
ranza . 'L'onorevole Ripamonti nel suo inter-
vento ha svolto alcune critiche : contenute ,
pronunciate fra i denti, nascoste nelle affer-
mazioni di buona volontà per l'avvenire, ma
ha fatto delle critiche . E critiche molto serie

e sul merito ha formulato l'onorevole Ce -
trullo . Ma poi queste critiche, che dimostrano
come la maggioranza della Assemblea ha com-
preso i pericoli idi una linea del tipo di quell a
che si esprime in questo decreto, si conclu-
dono con voto a favore del decreto . Perché ?
Perché il provvedimento imbriglia la maggio-
ranza governativa .

E allora voi vi rendete conto, onorevol i
colleghi, che la nostra battaglia non è soltant o
una battaglia che portiamo avanti, come è no-
stro dovere, per denunciare una linea di poli-
tica economica profondamente antipopolare ,
quale è quella espressa anche in questo de-
creto; non è soltanto una battaglia che serv e
a chiarire ancor di più all'opinione pubblic a
il senso e il significato di questo decreto, m a
è una battaglia che noi conduciamo anche i n
difesa del Parlamento, della sua autonomia ,
dei suoi diritti, della sua sovranità .

Nel momento in cui interveniamo in que-
sto dibattito, esprimiamo la nostra fiducia ne l
Parlamento .

All'onorevole Ripamonti vorrei dire ch e
un deputato non può limitarsi ad auspicar e
che avvengano certe cose . Il lavoratore edil e
può auspicare che il decreto venga mòdificato
in modo che si garantisca un intervento ne l
settore dell'edilizia abitativa pubblica . Il la-
voratore lo auspica e lotta con gli strumenti
messi a sua disposizione dalla Costituzion e
per far trionfare questa sua volontà . Ma ne l
momento della decisione il lavoratore non h a
alcun potere . L'onorevole Ripamonti non pu ò
limitarsi ad auspicare, perché egli è qui pe r
decidere, egli è uno che vota . E se è d'accord o
con noi sui pericoli che si corrono con questo
decreto, vi è la possibilità di eliminare que i
pericoli, 'di emendare' il decreto . Ecco dove
si affermano l'autonomia e la libertà del Par-
lamento . Ecco come si 'difende concretament e
il prestigio della nostra Assemblea . Ecco come
ci si batte contro il ricatto che viene eserci-
tato dal Governo . La maggioranza viene in-
gabbiata .

Gl1ARRA, Relatore di minoranza. Ma
come si può ingabbiare la maggioranza se
non c'è ?

RAUCCI . nMa vi sono dei membri della
maggioranza, anche della sinistra ; e vi è pre-
sente in aula l'onorevole Aurelio Curti che
li rappresenta tutti .

ingabbiata la maggioranza ? Ebbene, l e
sbarre di questa gabbia possono crollare s' e
solo si toccano, se 'coloro che sono convint i
come noi 'che questo 'decreto deve essere pro-
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fondamente modificato faranno il loro dovere
di parlamentari modificandolo .

Ecco la fiducia che noi esprimiamo anche
ora, nel momento in cui sta per concluders i
la discussione generale, nel momento in cu i
il dibattito si trasferirà sugli articoli, nel mo-
mento in cui ciascuno di noi sarà chiamat o
a decidere sulla base delle proprie convin-
zioni, sulla base della difesa degli interessi
che dice di rappresentare, degli interessi del -
le masse lavoratrici della nostra nazione . ( .Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENZA DEL P ESIDENT E

BUCCIARELLI DUCC I

PRESIDENTE. L iscritto a parlare l'ono-
revole Todros . Ne ha facoltà .

TODROS. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, dopo 48 ore d i
dibattito sulla conversione in legge del decre-
to-legge presentato dal Governo, alle 22 e u n
quarto io penso di non approfittare molto del -
la vostra cortesia, anche perché già in Com-
rnissione ho ampiamente svolto, a nome de l
nostro gruppo, i motivi che determinano la
nostra forte opposizione a questo decreto -
legge .

Agli interventi ed alle riunioni della Com-
missione è succeduto il dibattito in aula, du-
rante il quale undici compagni del nostr o
gruppo hanno affrontato i vasti e compless i
problemi che questo decreto-legge pone d i
fronte al Parlamento nell'attuale delicata si-
tuazione del settore edilizio . I nostri compa-
gni hanno dato un giudizio generale e poli-
tico delle decisioni del Governo in questo set-
tore, esaminando tutti gli aspetti del provve-
dimento .

Vi è stato in questi giorni nel paese, sulla
stampa, fra i lavoratori e i cittadini un vasto
interessamento per l'azione da noi condotta i n
quest'aula . Siamo stati fatti oggetto di accus e
gravi di sabotaggio, di attacco non motivat o
alla politica del Governo, di tentativo di fre-
nare con l 'ostruzionismo il provvedimento a l
nostro esame . Noi abbiamo reagito tranquilli ,
continuando il dialogo con i colleghi degli .al-
tri gruppi sui vari temi che il provvediment o
pone alla nostra attenzione .

Un attacco di questo tipo si è trasformat o
a mano a mano, a mio avviso, in un convin-
cimento sempre più diffuso circa il fatto ch e
il provvedimento è profondamente sbagliat o
e segue una linea errata cosicché, invece di
conseguire i risultati che vorrebbe proporsi ,
rischia di aggravare la crisi del settore e d i
aggiungere altri elementi alla crisi generale

del paese che ha nell'attuale situazione dell a
industria edilizia una delle sue component i
fondamentali .

Il collega Raucci ha espresso poco fa l a
speranza che, in sede di discussione degl i
emendamenti, le critiche che anche da parte
di parlamentari della maggioranza sono stat e
mosse al provvedimento si traducano in fatti
concreti . Si verificherà questo auspicio ? Lo
vedremo domani . Se non sarà possibile emen-
dare il provvedimento ce ne rammarichere-
mo, ma ciò non toglierà valore alla battagli a
che abbiamo condotto sia in aula sia in Com-
missione .

L'onorevole Brandi ha portato in questa
aula il contenuto di un dibattito avvenuto i n
sede di Comitato dei 9 con l'onorevole mini-
stro Mancini, deformandone a mio avviso gl i
aspetti indubbiamente positivi . Ebbene, in
quel dibattito abbiamo avvertito la preoc-
cupazione dell'onorevole ministro e consta-
tato quante difficoltà egli incontrasse nel ten-
tativo di persuaderci che le critiche da noi ma-
nifestate 'potessero essere in parte superate da
sue esplicite dichiarazioni e dai suoi precisi
impegni . Noi consideriamo questo fatto come
un risultato positivo dell'azione da noi con-
dotta, pur se non possiamo accontentarci d i
un ordine del giorno, anche se esso sarà pre-
sentato e votato dalla maggioranza, perch é
siamo di fronte ad una legge la quale, a pre-
scindere dalle intenzioni espresse dal mini-
stro e dalla volontà che egli manifesterà do-
mani in sede di replica, poteva e doveva esse -
re emendata .

Nel corso del dibattito si è determinata una
certa confusione, che è mia intenzione dissi -
pare, a causa del tentativo della maggioranza
di inquadrare il decreto-legge in obiettivi eco-
nomici e sociali avanzati, seppur partend o
sempre da una serie di premesse critiche .

Nel settore dell'edilizia economica e popo-
lare dalla liberazione ad oggi si sono succe-
duti nel nostro paese una serie di provvedi -
menti che hanno di volta in volta affrontat o
vari problemi e costituito lenti passi in avanti ,
sebbene sempre con ritardo di alcuni anni ,
assumendo di volta in volta un contenuto ch e
li differenziava da quelli che li avevano pre-
ceduti .

Questo decreto-legge invece non ha conte -
nuti nuovi, ricalca i due filoni fondamental i
della legislazione nel campo dell ' edilizia eco-
nomica popolare del dopoguerra : la legge
Tupini, la n . 408, e la legge Aldisio, la n . 715 .

Mi sia permesso di notare che queste due
leggi varate subito dopo la guerra, in un pe -
riodo in cui era necessario avviare la rico-
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struzione del paese, avevano precisi scopi e
intenti che si inserivano nel quadro di un
tentativo di ripresa degli investimenti nel set-
tore edilizio sia per compiere la ricostruzione ,
sia per dare l'avvio all'attività costruttiva del
settore che durante il periodo della guerra e
in quello precedente si era fermata . Richia-
mare nel 1965, dopo tutte le trasformazion i
che il nostro paese ha subìto, i contenuti d i
quelle due leggi e peggiorarli (come vedremo )
nelle loro parti interessanti, indica 'a nostro
avviso una incapacità dell'attuale Governo d i
avere un quadro preciso della situazione i n
cui opera, di trovare degli strumenti nuovi ,
di adeguare la sua azione alle necessità d i
oggi . Si potrà dire : siamo in un momento
particolare e occorre far presto . No, onore-
vole ministro, da due anni ormai abbiamo
affrontato i problemi della crisi del settore
edilizio in quest'aula, nelle 'Commissioni, l i
ha affrontati certamente il 'Governo, li abbia-
mo affrontati nel paese . Voi del Governo ave -
te sempre affermato che stavate studiando gl i
strumenti nuovi per intervenire e incidere nel-
la crisi .

Al momento della prova siamo di front e
alla utilizzazione di quelle due leggi . Ma qua-
le utilizzazione? Esaminiamo brevemente i l
titolo II de] provvedimento, che si richiam a
al meccanismo della legge Aldisio . L'onorevo-
le ministro ha detto al Senato che gli attacchi
da sinistra deformano i contenuti della legg e
e non tengono conto degli aspetti nuovi che i l
Governo ha deciso per gli interventi previsti .
Ora, quando parliamo di involuzione in atto ,
possiamo rapidamente esaminarla facendo tre
esempi molto semplici .

Articolo 6 della legge Aldisio : « Il genio
civile territorialmente competente, sentito
l'istituto mutuante, accerta la possibilità d i
accoglimento delle domande » . L'ente pubbli-
co dà il contributo ; la sua struttura organi z
nativa controlla . Questa disposizione, in pas-
sato, ha dato luogo a inconvenienti ? Può an-
che darsi : si trattava di eliminarli, non d i
'demandare l ' accertamento delle possibilità
agli istituti di credito i quali nella loro poli-
tica generale condurranno un'azione che con-
trasterà certamente con gli interessi collettiv i
e generali per cui il pubblico denaro viene
speso .

Articolo 10 : « Per le aree necessarie alla
attuazione della presente legge si applican o
le disposizioni degli articoli 21 e 22 della leg-
ge n. 408 » . Detti articoli richiamano gli arti -
coli 46 e 47 del testo unico del 1938 sull'edili-
zia 'economica e popolare . Secondo detti arti-
coli 46 e 47 si dispone che : « Per le espropria-

zioni e occupazioni temporanee si applicano
le disposizioni del 1865; l'ind'ennità di espro-
prio è fissata nella misura della legge di Na -
poli » . Quello che noi dopo tanti anni abbiam o
considerato come lo strumento nuovo per cor-
reggere l'articolo 12 della legge n . 167 dopo
la sentenza della Corte costituzionale che l o
dichiarava incostituzionale .

Ma, a parte questo richiamo a leggi che
ancora vigono e che ci trasciniamo dietro, co n
successive modificazioni, senza sapere elabo-
rare leggi nuove che corrispondano alla real-
tà in cui viviamo, tutto questo, nel titolo I I

del decreto-legge 'al nostro esame, è comple-
tamente sparito : di aree non si parla più, s e
non considerando gli edifici compresi nei pia-
ni della n . 167 come criterio preferenziale pe r
l'accoglimento delle domande . Però – ci av-
verte il ministro – si tratta di un criterio sol o
preferenziale . Difatti l'onorevole ministro h a
dichiarato al Senato, a proposito delle agevo-
lazioni creditizie al settore privato, che esso ,
di per sé, non è tenuto 'ad operare nell'ambito
dei piani di zona della n . 167 .

Un terzo esempio (sono solo esemplifica-
zioni) . Per l'impiego dei fondi, l'articolo 1 2
della legge n . 715 prevedeva la costituzione d i
una commissione composta da alcuni rappre-
sentanti del Ministero, dai rappresentanti de l
Consiglio nazionale delle ricerche, dai rap-
pres'entanti dell'Istituto nazionale di urb,ani-
stica (si vede che quando non ne era presi -
dente l'onorevole Ripamonti, ma l'ingegner e
Adriano Olivetti, l'istituto aveva un altro peso ,
riusciva perfino a far includere suoi rappre-
sentanti nelle commissioni) .

GUARRA, Relatore di minoranza . Allora
non era politicizzato .

TODROS. Era politicizzato più di adesso .
Ora vi è una politica molto incerta nell'Isti-
tuto nazionale di urbanistica . Lo abbiamo con-
statato in occasione del convegno di Trieste .
Siamo di fronte ad una forte delusione, da
parte delle forze che si interessano dell'urba-
nistica, soprattutto di quelle progressiste, d i
quelle socialiste, per l'involuzione che si è
registrata in questo campo nel nostro paese
negli ultimi anni . Si assiste al tentativo
di evadere, attraverso studi e ricerche ch e
non tengono conto della realtà in cui si opera .
Questo è un po' il succo del convegno d i
Trieste .

Tornando alla commissione prevista dal -
l'articolo 12 della legge n . 715, in essa vi era-
no i rappresentanti degli ingegneri, degli ar-
chitetti, delle cooperative, degli istituti di ere-
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dito . Qui è scomparso tutto : vi è il ministro ,
secondo una chiarificazione del Senato, ch e
farà la ripartizione territoriale tenendo cont o
delle esigenze territoriali e poi gli istituti d i
credito che nell'ambito della ripartizione ter-
ritoriale e per categorie decideranno a chi as-
segnare i contributi .

Questo è un primo elemento che vogli o
indicare . Quando noi tentiamo di interpretar e
la realtà nuova in cui viviamo – con tutte
le trasformazioni che essa ha avuto in que-
st'ultimo periodo, in questi ultimi anni, ne -
gli anni della trasformazione da agricola a
industriale del paese – dobbiamo non ripete -
re, peggiorandoli, l ' uso di strumenti che
avevamo e che ci siamo trascinati dietro pe r
anni, ma dobbiamo cercare strumenti nuov i
se vogliamo essere all'altezza dei tempi .

Comprendo che ella, onorevole Mancini ,
è da poco al suo dicastero, per cui potrebbe
anche dirmi che sta preparando, che sta stu-
diando questi strumenti . Però noi dobbiamo
tener conto che prima di lei era titolare de l
dicastero dei lavori pubblici un suo collega
di partito, per cui non possiamo ogni volta
contare i mesi della permanenza alla carica
di un ministro, in quanto noi giudichiamo
l'azione politica del Governo nel suo com-
plesso, a prescindere dalle persone che oc-
cupano i vari dicasteri .

Pertanto registriamo un primo grave ar-
retramento rispetto a quelle leggi : vi è ar-
retramento sul metodo democratico, sul con-
trollo, sull 'assegnazione dei fondi, sulle de-
cisioni, sul modo degli interventi ; vi è una
rinuncia ad usare gli strumenti per inci-
dere, anche laddove siamo fuori dell'ambit o
della legge n . 167, sul prezzo delle aree, sull a
loro rendita .

Ma una seconda questione desidero por -
tare avanti : abbiamo sentito alcuni inter-
venti della maggioranza . Stamane un tito-
lo del suo giornale, onorevole ministro, dice :
« Per le case e l ' occupazione – Il provvedi -
mento rimetterà in moto il mercato senza ri-
pristinare il meccanismo speculativo » .

E poi vi è tutta una serie di disquisizion i
su questo, in alcuni interventi c'è il tenta-
tivo di dimostrare come questo provvedimen-
to sia inserito nelle previsioni di program :
mazione . Un provvedimento cioè, dicevano i
difensori di maggioranza, che non urta con-
tro l'avvio di una politica di pianificazione ,
un provvedimento che incide profondamen-
te sulla crisi edilizia .

Tralascio alcuni aspetti del problema ch e
del resto sono stati già affrontati da altri
colleghi, però desidero fare alcune conside -

razioni in relazione alla portata di quest o
provvedimento sullo sviluppo o per lo meno
sull'avvio di uno sviluppo pianificato ne l
paese .

Intanto, tutti hanno riconosciuto, sull a
base di dati accettati anche dall'onorevol e
ministro e citati da alcuni colleghi, che l'in-
tervento pubblico nel nostro paese è andat o
progressivamente diminuendo. Non cito l e
cifre che per altro sono note e contenute ne i
verbali . L'intervento pubblico è andato di -
minuendo ma esso è sempre stato in quest i
anni subordinato all ' intervento privato . Gl i
obiettivi dell'intervento pubblico sono deri-
vati dal settore e non sono stati mai vera-
mente incisivi . Tutti i colleghi ricordano (ba-
sterebbe consultare gli atti), le leggi a fa-
vore dell'occupazione operaia, gli aiuti pe r
l'innesto dell 'attività edilizia privata, il so-
disfacimento di parte marginale, molte volt e
sottosettoriale, di domande degli strati più
poveri, ma mai un intervento pubblico ch e
proprio dall ' esame della situazione del set-
tore e della sua condizione di crisi sia inter-
venuto profondamente, non legato a quest a
situazione ma tentando di cominciare a tra-
sformarla .

Questo decreto-legge accentua ed aggra-
va il carattere subordinato dell'intervento
pubblico a quello privato, rinuncia ad una
qualsiasi chiarificazione della portata del -
l ' intervento pubblico che sia capace di inci-
dere ed avviare la trasformazione del set-
tore . In realtà si tratta, di un intervento di -
retto ad aiutare la speculazione privata. Que-
sto fa dispiacere e non si vuole dirlo . Ma a
me sembra che sia stato abbondantemente
dimostrato . E tutto ciò avviene mentre a d
una diminuzione e ad una mancata qualifi-
cazione dell'intervento pubblico corrispond e
un fabbisogno abitativo sempre in incremen-
to, un patrimonio edilizio sempre meno ca-
pace di sodisfare le esigenze di una società
in trasformazione quale è la nostra, sempr e
meno capace di tener conto degli spostament i
della popolazione, delle modifiche in atto dell a
struttura della famiglia, dell'incidenza sull a
domanda di sostituzione .

Problemi che creano dimensioni nuove ,
problemi che dovrebbero determinare inter -
venti nuovi e più consoni allo sviluppo i n
atto. E invece il decreto si muove sulla stra-
da tradizionale peggiorandola . Supera le rea-
li esigenze del momento, va oltre l'ammis-
sibile nell'aiuto all'attività privata . L'onore-
vole ministro al Senato ha disquisito dicen-
do che non è possibile distruggere l'attivit à
privata perché essa esiste . Certo, essa esi-
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ste ma deve essere incentivata a condursi su
di un binario di sviluppo pianificato senza
aggravare le cause della crisi .

Però quando facciamo queste considera-
zioni – e questo è uno dei tanti motivi che
ci schierano contro questo decreto – dobbia-
mo giungere ad una prima conclusione e cioè
che ci proponete, tutte le deficienze qualita-
tive e quantitative del tipo di intervento da
voi voluto, colpiranno e colpiscono ancora un a
volta e sempre di più gli strati popolari .
Questo caratterizza l'azione, la politica, l e
scelte di un governo. 2 inutile qui ritornare
a citare le cifre, ma l'onorevole Ripamont i
ieri sera osservava che, mentre interveniam o
col secondo titolo per assorbire la capacità
di risparmio a lungo termine degli istituti d i
credito, dobbiamo tenere presente – ce l o
ricorda anche l'onorevole Sullo nella lettera
allegata al parere della Commissione finan-
ze e tesoro – che vi sono centinaia di miliar-
di inutilizzati per l 'edilizia economica e po-
polare, disposti con leggi precedenti a questa .

Ebbene, un provvedimento serio, concre-
to, doveva partire dall'immediata elimina-
zione di tutti gli elementi di ritardo burocra-
tico o di finanziamento, che impediscon o
l'utilizzazione di 600 miliardi giacenti . Di
tanto si è parlato tra « Gescal » e leggi pre-
cedenti in atto e futuri finanziamenti, com-
prendendo anche i 150 miliardi di questo
decreto-legge .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Per quanto riguarda l'edilizia abitativa, no n
vi sono strumenti legislativi inoperanti .

TODROS. La « Gescal » è in ritardo, la
legge n. 1460 per il settore delle cooperative
è in ritardo e così pure sono in ritardo gl i
istituti autonomi per le case popolari. Si
sta avviando adesso un provvedimento ch e
non poteva accettare di ampliarlo perché do-
veva entrare in vigore in pochi mesi . Da al-
lora sono passati due anni .

GUARRA, Relatore di minoranza . Una
delle cause del ritardo è la legge n . 167, tanto
è vero che ora ci si è messi sulla strada dell e
deroghe a questa legge .

TODROS. Siamo ormai tutti convinti ch e
ciò non è vero in quanto pur con le dero-
ghe « Gescal » e cooperative non si metton o
in movimento .

Ma un altro problema non avete affron-
tato con questo decreto-legge . Esso riguarda
un aspetto sul quale penso che anche lei ,
onorevole ministro, sia d'accordo. L'inter-
vento privato negli ultimi anni non è stato

solo preminente rispetto all'intervento pub-
blico, ma ha avuto le caratteristiche di un
intervento di tipo speculativo, compiuto al
di fuori di ogni coordinamento pianificat o
e programmato delle iniziative . Ciò ha aggra-
vato le deficienze già esistenti nel nostra paes e
per servizi e infrastrutture, determinando un a
profonda crisi delle nostre città in contrast o
con le aumentate esigenze di una popolazion e
in trasformazione, mentre contemporaneamen-
te si è verificata la degradazione generale de i
patrimoni esistenti sia di servizi sia di abi-
tazioni . Anche questo aspetto incide sull e
condizioni degli strati popolari, sul loro sa-
lario, sul costo della vita, sul livello dell'ele-
vamento sociale. A questo aspetto sono se-
guìti elementi che hanno caratterizzato l'in-
tervento privato in una concentrazione non
pianificata delle attività produttive di abi-
tazioni in pochi poli di sviluppo, artificiosa-
mente creati, che hanno acuito tutti gli squi-
libri esistenti e fatto entrare in crisi tutte l e
strutture civili e sociali del paese – e quest o
ce lo dite anche voi – a cui si aggiungono i
costi elevati e sempre crescenti di utilizza-
zione delle aree metropolitane e il deterio-
ramento del capitale fisso per la produzione ,
costituito dalle infrastrutture, che incide sul -
l'economia del paese per la sua caduta d i
efficienza .

Ebbene, un intervento anche di aiuto al-
l'iniziativa privata doveva partire da que-
ste premesse per condizionarlo, doveva tene r
conto che l'intervento privato nel passato ha
determinato queste conseguenze. Di qui la
prima considerazione da fare : se l ' interven-
to privato nel passato ha determinato simil i
danni .all'economia del paese, è evidente ch e
occorre indirizzarlo e correggerlo, pur coesi-
stendo con l'intervento pubblico . Invece ne l
decreto-legge nessun correttivo è disposto,
anzi è sancita la concessione del contributo
diretto al privato intervento comunque esso
si eserciti nel paese .

Infatti, come l'onorevole ministro già sa ,
si sono messi in moto i mediatori e le gran -
di società, che hanno presentato domand a
agli istituti di credito per ottenere i contri-
buti : voi vi troverete di fronte a queste do-
mande e concederete contributi senza alcun a
possibilità di eliminare le cause che hanno
determinato la crisi del settore .

Onorevole ministro, quando ella si troverà
di fronte ad un istituto di credito che riter-
rà idonea la costruzione che si inserisce nella
città, riversando sulla collettività tutti i ser-
vizi di cui necéssita, darà i contributi ? Ell a
sa che nel nostro paese la banca non indaga
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su ciò che esiste al di fuori della casa, nell a
fattispecie : non le interessano il verde, l'asilo ,
la fognatura, la pavimentazione stradale, . e
scuole, le attrezzature sportive, ricreative ,
sanitarie . Se non esiste la fognatura, ma v i
è il pozzo nero, valuterà meno il prezzo dell o
stabile, ma non dirà mai che lo stabile in que-
stione non può essere preso in considerazio-
ne perché riversa sulla collettività, che h a
già pesantissimi arretrati non più copribili ,
tutta la gamma dei servizi e delle infrastrut-
ture necessarie agli abitanti che occuperan-
no lo stabile .

Ecco allora che vi muovete sull'identic a
linea del passato, con la differenza che i l
privato riceverà un contributo dalla collet-
tività : prima ha avuto le agevolazioni fisca-
li e tutta una serie di incentivazioni all'inve-
stimento speculativo ; oggi avrà anche i l
contributo dello Stato . Ecco perché noi dicia-
mo che questo decreto non corregge per nul-
la l'intervento speculativo privato del pas-
sato. Sarebbe stato pertanto preferibile san-
cire l'obbligo per il privato di ricorrere alla
legge n. 167, dalla differenza di costo la col-
lettività avrebbe potuto trarre i fondi per
provvedere alle infrastrutture. Ma il priva-
to non ricorre alla 167 .

MANCINI . Ministro dei lavori pubblici .
Se il prezzo è inferiore, il privato ricorrer à
alla 167 .

TODROS . No, perché ha ,da utilizzare
milioni di licenze su aree che ha già acqui-
stato a prezzi speculativi . Egli non può la -
sciare migliaia di miliardi inoperanti, senz a
realizzare cioè quei guadagni che si è pre-
fisso . Il giorno in cui avrà esaurito quelle
licenze, sarà lo stesso mercato a costringer -
lo a ricorrere alla 167, proprio per quel mo-
tivo cui ella ha accennato, cioè per i prezzi
più economici dell'esproprio delle aree .

Ella ricorderà le migliaia di licenze di co-
struzione giacenti allorché ci siamo trovat i
nella fase di applicazione di taluni provvedi -
menti . Quanti sono i vani licenziati nella sol a
città di Roma ? A Torino sono 150 mila, pe r
aree che non hanno alcuna urbanizzazione .
I comuni, per le loro difficoltà di bilancio ,
non riescono a provvedere alla urbanizzazio-
ne di queste aree ed ora con il provvedimen-
to si danno i contributi ai privati che utiliz-
zano le loro licenze, anche se esse sono fuor i
della 167 .

Questa non è una linea che possiamo se-
guire : questo è un grave attacco ad ogni ten-
tativo di revisione del tipo di intervento de l
nrivato nella città, questo è un assuefarsi al

sistema speculativo in atto, per di più in-
centivandolo. Ecco perché consideriamo ch e
questo decreto legge venga in aiuto alla spe-
culazione .

Noi non abbiamo nulla contro gli impre-
sari quando sono operatori che operano con
un profitto lecito, come diceva l'onorevol e
Pietro Amendola concludendo il suo discors o
ieri . Noi riconosciamo nell'attuale società i l
profitto di ogni attività produttiva ma no n
quello perentorio e speculativo o lo scaric o
sulla città dei danni di uno sviluppo edi-
lizio catotico . Ecco l'altro aspetto di questo
provvedimento che noi critichiamo . Esso con-
siste nell'intervento più vasto così incentivat o
senza tentare di condizionarlo a chiare scelte
di pianificazione territoriale perché esso s i
traduce in un danno generale alla colletti-
vità e all ' economia del paese . Del resto mi-
sembra che anche l 'onorevole Ripamonti ier i
in sostanza abbia affermato questo ed io con-
cordo con lui . Ma anche quando questi inter-
venti dessero qualche incentivazione all'oc-
cupazione - ma l'onorevole Raucci, con il qua-
le concordo, ha dimostrato che non potran-
no darla perché sostituiranno l'occupazione
già in atto -, rimarrebbero sempre altri pro-
blemi che peserebbero comunque sulle spall e
della collettività .

La verità è che si chiudono gli occhi d i
fronte alla situazione drammatica in cui s i
sviluppano le nostre città e per far front e
in periodo congiunturale - si dice - a cert e
situazioni, di fatto si aggravano nell ' imme-
diato e per il futuro le condizioni generali
di vita dei lavoratori e nello stesso tempo
si utilizza denaro pubblico che in questo mo-
mento particolare non è in abbondanza a
nostra disposizione .

Anche per questi motivi contrastiam o
questo decreto .

Onorevole ministro, ieri sera l'onorevo-
le Cianca ha citato un nome che io farò sol e
tanto alla fine . Mi permetto però di leggerle
due righe : « Il disposto toglie ai comun i
il potere di inserire gli interventi di edilizi a
sovvenzionata (e qui aggiungo : pubblica e
privata) in un corretto sviluppo delle città ,
determinata, nelle direzioni ed ubicazioni ,
dai piani di zona della 167 ed impedisc e
agli stessi di attuare l'indispensabile ed ur-
gente riqualificazione della propria spes a
utilizzando i programmi annuali di attuazio-
ne dei piani di zona espressamente previst i
dalla n . 167. Sparisce quindi il concetto d i
programmazione insito nell'attuazione de l
piano di zona secondo i programmi annuali ,
che consentono al comune di concentrare gli
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interventi e di ridurre quindi, in una più
organica e coordinata realizzazione, gli oneri
ormai insostenibili delle spese di urbaniz-
zazione » .

E un suo collega, un compagno di partito ,
che disse queste cose quando allora avete pro -
posto la legge n . 721 e cioè le modifiche alla
legge per la « Gescal » .

Anche allora si cercava di accelerare i
programmi della « Gescal » permettendo a i
lavoratori di acquistare alloggi dai privati . E
diceva giustamente- questo assessore del co-
mune di Roma, Carlo Crescenzi : « Il fine che
ci si propone è di intervenire positivament e
sul mercato stimolandone la ripresa » (m i
sembra di sentire le parole pronunciate da
alcuni colleghi della maggioranza oggi : com-
priamo l'invenduto, diamo l'aiuto ai costruttori
in modo da stimolare la ripresa), « ma ap-
pare immediatamente evidente che nulla ga-
rantisce né autorizza a sperare il consegui -
mento di questo obiettivo . Infatti il benefi
cio dell'acquisto andrebbe generalmente a co-
struttori scadenti, che in buona parte hanno
già abbandonato l'attività edilizia . I denar i
dei lavoratori sarebbero quindi in molti cas i
dispersi in forme incontrollabili di tesauriz-
zazione privata » .

E queste parole si potrebbero ripetere, tal i
e quali, per questo decreto per ciò ch'e concer-
ne la parte che diamo all'invenduto, parte che
a giusta ragione Crescenzi definiva di « edi-
lizia scadente » . Noi troviamo sul mercato, a
60-70 mila lire il metro quadro, edilizia pri-
vata molto più scadente di quella pubblica ,
che ha delle finiture appariscenti ma nell a
sostanza scadente e che non è stata control-
lata in nessuna fase della sua esecuzione d a
organi pubblici. E se qualcuno interverrà ,
sarà solo il perito della banca per stabilire
il valore medio a vano, il tipo di paviment o
o di intonaco delle pareti, ma è certo che in
questa scadente edilizia privata, se ci sarà in-
tervento del pubblico denaro, non c'è stat o
il controllo delle fasi attraverso le quali ess a
è passata .

Noi abbiamo presente cosa sta avvenendo
alla periferia delle nostre città dove migliaia
di cittadini, in buona fede, hanno acquistat o
da privati in questi ultimi anni alloggi ne i
quali si sono trovati subito di fronte a grav i
spese per la manutenzione, la riparazione ,
il rifacimento di intere parti . Fatti questi che
li hanno indotti .a pentirsi dell'incauto ac-
quisto. Qui saremmo di nuovo di fronte a casi
numerosi di questo tipo . Perché vogliamo ac-
cettare errori fatti dai privati senza alcuna
garanzia ? Noi avevamo chiesto in Commissio -

n< proprio in subordine ai nostri emenda -
menti, almeno la garanzia che questi privat i
reinvestissero nel settore i fondi che avrebbe-
ro ricevuto, ma nemmeno questo può esser e
dato : è difficile - ci è stato detto - trovare
il modo di garantire il reinvestimento nel set-
tore .

Tutti questi sono i limiti, collega Brandi ,
che ci permettono di dire (e lo abbiamo di -
mostrato con i dati, pedestremente, in tutt i
questi giorni) : potevamo fare una discussion e
a tavolino, molto più tranquilla, in Commis-
sione, se voi non aveste aprioristicamente mes-
so avanti l'obiettivo di arrivare comunque al -
l'approvazione senza nemmeno accogliere u n
emendamento; questo è il conto in cui te-
nete l'apporto della minoranza a dibattit i
di questo tipo, Noi ripetiamo che con que-
sto provvedimento non vi sarà massima oc-
cupazione, non vi saranno case a basso prez-
zo, non vi saranno costi sociali minimi dello
sviluppo, non vi sarà sviluppo ordinato, non
vi è avvio della pianificazione, non vi è in-
quadramento e avvio della programmazione .
Questi sono gli elementi di fondo che ci in-
ducono ad osteggiare il decreto .

Un'ultima questione, onorevole ministro . I
colleghi della maggioranza hanno sostenuto
(e - questo mi dispiace - lo ha in certa parte
sostenuto anche l'onorevole Ripamonti i n
Commisisone) che il decreto non svuota la
167, che noi esageriamo, che sopravvalutia-
mo questa legge, la sua portata, la sua effi-
cacia, la sua possibilità di intervento . Ella
al Senato è stato molto più acuto, ha detto
che la 167 incontra difficoltà di avviamento ,
non deve essere un mito, non deve impedir e
la realizzazione dei programmi se non è ad
un certo livello . Sembrerebbe quasi una po-
sizione di adeguamento ad una realtà, anch e
.se essa trova nelle sue dichiarazioni di nuo-
vo - se pur in modo un po' più debole del-
l'ultimo suo intervento in sede di modifica
dell'articolo 12 della 167 - anche proclamazio-
ni di fiducia nella 167 . Noi quando diciam o
che si svuota la 167 partiamo da tutta una
serie di considerazioni che non si limitan o
all'esame del modo con il quale interprete -
remo l'ultimo comma dell 'articolo 2 . Noi dob-
biamo necessariamente dare un giudizio glo-
bale. Abbiamo cominciato ad avere la 167 .
Abbiamo avuto ritardi enormi per il suo fi-
nanziamento. Tuttora vi sono ancora molt i
comuni che devono avere in base alla 84 7
il finanziamento del 20 per cento del piano d i
esproprio e di urbanizzazione delle aree . Di-
ceva il ministro al Senato che su 63 miliard i
19 sono stati concessi .
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MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Sono saliti a 23 .

TODROS . Ad ogni seduta della Cassa dé-
positi e prestiti continuano a salire . Fra l'al-
tro, noi ricordiamo che il Governo si è impe-
gnato a finanziare tutti i piani della 167 .
L'onorevole ministro Colombo così ha dett o
in quest'aula .

Ma noi dobbiamo vedere come questa
legge, che oggi dichiariamo non essere an-
cora pronta per recepire attività private e
pubbliche, anziché svilupparsi, anziché di-
ventare uno strumento fondamentale, anch e
se di portata settoriale e limitata, abbia su-
subìto un continuo svuotamento, come appar e
evidente .se consideriamo' le date e i modi i n
cui essa si presenta nel febbraio 1963, nell a
legge 60, quindi nel novembre 1963 nella 146 0
e adesso nel decreto-legge 1022 . Perché que-
sto ? Per quanto riguarda la legge 60, si era
al 14 febbraio 1963, mentre la legge n. 167
era dell'aprile 1962 : quindi erano passat i
solo pochi mesi, non vi era stato neppure i l
tempo di fare i piani . Ora, con l'articolo 23
noi avevamo posto determinate condizion i
agli interventi previsti dalla legge . Non po-
tevano andare fuori dei piani di zona : solo
nel caso che le aziende concedessero aree a
prezzo di favore, le cooperative, e nel caso
di alloggi destinati ai lavoratori dipendenti .
Non solo, ma l'indennità di esproprio, i a
pubblica utilità, l 'urgenza, la indifferibilit à
erano proclamate chiaramente in tutta la leg-
ge . Nella legge 60 abbiamo cominciato a fare
il primo passo indietro, perché ci siamo ac-
corti che la legge 167 non era ancora pronta .
Poi, nel 1963, secondo passo : con la legge 1460
abbiamo cominciato a concedere qualche de -
roga. Nonostante ciò eravamo allora così avan-
ti che all'articolo 9 abbiamo esteso la scelt a
delle aree per l'utilizzo dei fondi per l'edi-
lizia economica e popolare, oltre che alla leg-
ge che stavamo facendo, anche alla 195 . Dal
1963 in poi andiamo sempre più indietro .

RIPAMONTI . 1 rappresentanti dell'I .N.U .
sono stati immessi nelle commissioni provin-
ciali .

TODROS . Perfettamente, perché ci richia-
mavamo alla 408 .

È casuale tutto questo, onorevole mini-
stro? P solo una necessità che vi porta a
cercare la strada per utilizzare in misura sem-
pre più larga e sempre più rapidamente i
fondi ? A me sembra di no, perché questa
involuzione coincide con un'altra involuzio

ne, che è collaterale : quella della legge urba-
nistica .

Di fatto, anche se il Governo non ci ha
ancora comunicato il progetto che sta ela-
borando, già vari colleghi hanno detto ch e
nello stesso programma governativo dalla leg-
ge Sullo ad oggi sul problema delle aree v i
è un notevole arretramento, con cui coincide
questo grosso arretramento sulla 167 . Perché
tutto il secondo titolo non si concilia con l a
167 : lo sappiamo benissimo, lo ha detto an-
che lei al Senato, onorevole ministro (questo
per eliminare le illusioni di qualche colle-
ga della maggioranza) . P evidente, infatti ,
che i criteri preferenziali per concedere I
mutui non varranno, dato che nessun pri-
vato – ritengo – chiederà il contributo pe r
aree comprese nei piani di zona redatti in bas e
alla 167, per cui su cento domande non ve
ne sarà alcuna di privati che chiedono d i
andare a costruire nell'ambito della 167, pe r
i famosi motivi che ho detto : che cioè il pri-
vato in questo momento tende a liberars i
delle aree comprate in periodo speculativ o
e delle licenze edilizie ottenute in quel pe-
riodo .

Quanto al titolo I, si va avanti a forza d i
deroghe, prima estese agli enti per agevolare
i programmi della « Gescal », poi, con un a
proposta di legge dell'onorevole Calvetti, alle
cooperative; proposta, per altro, fermatasi
al Senato . Oggi poi diciamo senz'altro : via
la « leggina Calvetti, essa è troppo limitata
perché concede deroghe solo alle cooperativ e
che acquistano entro il maggio 1966 le aree si-
tuate al di fuori dei piani di zona della 167 .

Questo è anche un colpo a quello che s i
elabora faticosamente nel Parlamento attra-
verso un incontro fra maggioranza e mino-
ranza. La leggina » che l'onorevole Calvett i
aveva presentato è stata modificata nella
Commissione lavori pubblici . In sede legi-
slativa è stata approvata con un determinato
contenuto, cioè con le deroghe solo per l e
aree acquistate fino a maggio . Qui si elimi-
na ogni limite . Il senatore Zannier nella sua
relazione dice che non vi è più bisogno ch e
la legge vada avanti in quanto l'ultimo com-
ma dell'articolo 2 estende le deroghe a tutta
l'edilizia economica e popolare e perciò an-
che alle cooperative. Questo è scavalcare l a
volontà del Parlamento, non tenerne affatto
conto, svuotare di contenuto ore e ore d i
dibattito in Commissione, demolire i risul-
tati già acquisiti, gli accordi intervenuti fra
maggioranza e minoranza . Il Governo in fon -
do va avanti dicendo : sempre più deroghe
estese a sempre maggiori enti . È vero che
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il ministro ci assicura che per la « Gescal »
cercherà, nei programmi, di far sì che l e
deroghe per gli enti pubblici siano ridott e
al massimo . È un impegno di cui possiamo
tenere un certo conto, però, quando si esten-
de con una legge una deroga, generalizzando ,
l'impegno vale fino ad un certo punto . Vi
era bisogno in questa legge di modificare an-
che altre leggi ? ,Ciò è in contraddizione, ono-
revole ministro, con quanto ella mi rispon-
deva rassicurandoci che sono già in movi-
mento quasi tutti i fondi per gli istituti, per
le cooperative agli effetti delle leggi n . 1460
e n . 60 . Se sono in movimento, perché occor-
rono nuove deroghe alla ricerca e l'uso dell e
aree per realizzare i programmi ?

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Per le cooperative il movimento risulta in-
feriore. Ci aggiriamo intorno a un 30 per
cento .

TODROS . Bastava la deroga per questo
30 per cento fino a maggio . Ed allora perché
per questo 30 per cento non si è mandata
avanti la « leggina » Calvetti ? Perché intro-
durre una deroga così importante nella legge ?
Questo è un modo di compiere il rafforza -
mento della 167 ?

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
La deroga è per questo 30 per cento .

TODROS . Per questo 30 per cento ba-
stava fare andare avanti al Senato la pro-
posta di legge Calvetti .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
1J la stessa cosa .

TODROS. Non è la stessa cosa . Qui s i
lede un principio, si apre un varco, si apre
una via attraverso la quale giorno per gior-
no passa sempre qualcosa .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Avevate già deciso di farlo. Non è che si
faccia una cosa diversa .

TODROS. La maggioranza della Commis-
sione lavori pubblici aveva deciso di consen-
tire la deroga fino a marzo .

ALESSANDRINI, Presidente della Com-
missione . Fino al 31 maggio .

TODROS. Sì, fino al 31 maggio . Ma sia-
mo già a novembre e mancano pochi mesi e
qui andiamo incontro a notevoli conseguenze .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Le conseguenze saranno limitate a quell e
cooperative più quello zhe si aggiungerà
con questo provvedimento.

TODROS. Quanto alle cooperative, onore-
vole ministro, non vorrei andare oltre, altri -
menti sarei costretto a dire cose che è megli o
non dire. Le leggi si fanno per la pression e
di pochi o di certe forze e così si raggiungon o
contenuti modesti che poi si svuotano e le am-
ministrazioni comunali giustamente ci fann o
osservare : noi stiamo programmando dell e
urbanizzazioni, degli espropri, ma a che fin e
questi espropri ? Contributi dello Stato non
ne vengono, i privati ricevono i soldi per co-
struire al di fuori delle previsioni della 167
e le aree che abbiamo bloccato e per le qual i
stiamo predisponendo 1 piani di urbanizza-
zione a chi le diamo ? Le lasciamo lì e, la -
sciandole lì, buttiamo in aria tutti i program-
mi degli enti locali, distruggendo quel poco
di previsione, di pianificazione che nell'am-
bito del comune si stava facendo .

Per questi motivi, oltre a tutti gli altri ,
onorevole ministro, noi diciamo che questo
decreto-legge rappresenta un passo indietro .

Se parto dalle premesse fatte dall'onore-
vole Ripamonti ed oggi riconfermate dall'ono-
revole Raucci, devo dire infine che il tito-
lo II diventa di fatto, nella situazione in cui
si determina, un intervento sostitutivo e no n
aggiuntivo alla domanda esistente . Se ten-
go conto che per il titolo I non vi sono ga-
ranzie di finanziamento e l'onorevole Raf-
faelli ha dimostrato come sarà difficile un im-
mediato avvio dei tempi attuativi, mi chie-
do : perché avete fatto il decreto-legge ?

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
E perché ha condotto questa battaglia se è
convinto di questo fatto ?

TODROS . Per tentare di modificare i l
decreto .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Ma a quale scopo, se lei dice che non pro-
durrà alcun effetto ?

TODROS . Non produrrà effetti sull'occu-
pazione, ma favorirà certi interessi perché
corrisponde in parte alle richieste dell'A .N .
C.E., cioè delle grandi società immobiliari ,
degli operatori che hanno provocato nel no-
stro paese lo sviluppo caotico degli anni pas-
sati .

Per questi motivi abbiamo lottato con tut-
te le nostre forze per modificare questo de-
creto e domani continueremo a farlo in sede
di emendamenti .

Ho detto che non volevo affrontare altri
argomenti e perciò mi limito a queste consi-
derazioni che nulla di nuovo aggiungono, ma
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completano quanto altri colleghi hanno già
detto .

Onorevole ministro, abbiamo preparat o
questo dibattito con una serie di incontri co n
la cittadinanza e con gli edili . Abbiamo spie-
gato il contenuto del decreto-legge, i proble-
mi che esso apre . Continueremo a farlo . Que i
cittadini, quegli edili, quei lavoratori certa -
mente premeranno anche su di voi per dimo-
strarvi che questo provvedimento non sodi -
sfa le loro aspirazioni . Lo faranno in tempo
per farvi modificare il provvedimento, lo fa -
ranno dopo ?

Alcuni colleghi della maggioranza diceva -
no : è un esperimento . Ebbene, onorevole mi-
nistro, se non riusciremo ad emendare il de-
creto e se perderemo quest'occasione di utiliz-
zo dei 600 miliardi per avviare a trasforma-
zione qualche cosa nel settore, almeno la no-
stra battaglia, unita alle critiche anche mo-
deste e riservate che la maggioranza ha fatto ,
servirà al Governo speriamo – per non com-
mettere altri errori di questo tipo, per af-
frontare i problemi del settore con altri stru-
menti, con altri studi, con altri esami per av-
viare lo sforzo dello Stato verso la pianifica-
zione e la programmazione cui anche que-
sto settore e soprattutto questo settore aspira .
In questo senso siamo convinti della nostr a
battaglia, perché abbiamo fiducia in quest e
battaglie ! Non l'abbiamo fatto certo per es-
sere attaccati dall'Avanti ! o dal Tempo o per
riportare sull'Unità i nostri interventi . Ab-
biamo fiducia che dalla lotta globale che con-
duciamo nel paese, nei comuni, nel Parla-
mento, nelle piazze, nelle fabbriche, in mez-
zo ai lavoratori, qualche cosa nasca che spin-
ga questo Governo a cercare una strada nuo-
va per risolvere i problemi che assillano mi-
lioni di lavoratori italiani . (Applausi all'estre-
ma sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Passiamo agli ordini del giorno non an-
cora svolti .

Poiché l'onorevole D'Amato non è pre-
sente, si intende che abbia rinunziato a svol-
gere il suo ordine del giorno .

Poiché l'onorevole Greggi non è presente ,
si intende che abbia rinunziato a svolgere i l
suo ordine del giorno .

così esaurito lo svolgimento degli ordin i
del giorno .

Ha facoltà di parlare l'onorevole Guarra ,
relatore di minoranza .

GUARRA, Relatore di minoranza . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, prendo la pa-
rola ia quest'ora e per pochi minuti per man -
tenere l'impegno assunto con il Presidente
della Camera di svolgere stasera la relazione
di minoranza . Per noi gli impegni non sono

scorrevoli » come i piani o qualche altra
cosa, gli impegni si mantengono ed ecco'm'i
pronto a confermare la relazione che ho pre-
sentato a nome del gruppo del Movimento
sociale italiano ed a replicare brevemente
agli interventi in questo dibattito .

Noi riteniamo anzitutto che questo prov-
vedimento non possa risolvere la crisi del
settore edilizio . Né si può replicare ,a questa
contestazione, dicendo fiche il ministro non
ha mai voluto dare a questo provvedimento
il carattere idi provvedimento risolutivo della
crisi edilizia . Perché, se questo è vero per
quanto riguarda la persona del ministro de i
lavori pubblici, non è altrettanto vero ,pe r
quanto riguard'a il Governò nella sua globa-
lità e per quanto riguarda il maggior partito
di Governo .

Questo provvedimento – è inutile nascon-
derlo – è scaturito dalle risoluzioni prese nel
convegno sull'edilizia, tenuto dalla democra-
zia cristiana a Bari, che indicò in una edilizi a
convenzionata la risoluzione della crisi edi-
lizia. La montagna ha partorito il topolino e
dopo il convegno di Bari abbiamo avuto que-
sto decreto-legge .

Noi confermiamo ancora una volta l'oppo-
sizione a questa forma di normazione. Credn
che vi siano pochi esempi di provvediment i
riguardanti il settore urbanistico che sian o
stati adottati con decreto-legge .

vero – come ha detto ieri l'onorevole
Lucifredi in una interruzione .ad un orator e
del gruppo comunista – che la nostra Costi-
tuzione, al contrario dello statuto albertino ,
prevede il decreto-legge . Ma è anche vero che
la Costituzione detta i limiti entro i quali i l
Governo può ricorrervi ; e limiti sono quell i
dell'urgenza e della necessità riscontrate in

casi 'straordinari .
Ora, io credo innanzitutto che una materi a

complessa come quella edilizia non possa tes-
sere regolata con un provvedimento straordi-
nario ed urgente .

Vi è poi da tener presente il curioso iter
di questo decreto-legge . Di esso si è parlato
prima ancora che la Camera andasse in va-
canza, e cioè nel mese di luglio . L'urgenza
e la straordinarietà sono state insomma dif-
ferite di due tmesi. Il Governo si riunisce e

dice : fra due mesi sarà necessario ed urgente
fare un decreto-legge per l'edilizia !
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La questione non può lasciare indifferenti :
quando si discute un disegno di legge, senza
che vi siano le forche caudine del termin e
costituzionale dei 60 giorni, il Governo ac-
coglie qualche volta il contributo delle mino-
ranze. Quando invece si legifera con la. forma
del decreto-legge, non si offende tanto la mi-
noranza, la quale può esprimere la sua oppo-
sizione votando contro la conversione, quant o
la maggioranza che non può efficacement e
contribuire al miglioramento 'del decreto -
legge .

Questo sia detto per la forma. In quanto
alla sostanza, [dobbiamo rilevare che quest a
legge iè iassolutamente insufficiente .

I colleghi del gruppo comunista che si sono
succeduti numerosi in questo dibattito hanno
indicato alcune delle cause della crisi edili -
zia . Per la verità essi non sono andati esenti
da contraddizioni, come spesso avviene quan-
do numerosi oratori trattano gli stessi temi ,
sostenendo talora argomentazioni ira loro con-
trastanti . Fra gli altri l'onorevole Raucci si
è riferito poc'anzi alla « nota aggiuntiva » pre-
sentata nel 1962 dall'allora ministro del bi-
lancio onorevole La Malia, che denunciav a
le 'distorsioni che si stavano determinand o
nel settore degli investimenti, mettendo in
evidenza il pericolo di un'eccessiva 'concentra-
zione d'i investimenti nell'edilizia, settore ri-
tenuto improduttivo, con conseguente dann o
per altre attività produttive; 'ma l'onorevole
La Malia edizione 1964 e 1965 ha sostenut o
invece l 'opportunità di un prestito nazionale
per l'edilizia, ritenendo gli investimenti i n
questo settore tra i più propulsivi e produt-
tivi per la nostra economia .

RIPAMONTI . Per la verità 'non erano esat-
tamente queste le tesi dell'onorevole La
Malfa .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Quando ha prospettato il lancio di un pre-
stito nazionale, l'onorevole La Malfa non s i
è riferito certamente all'edilizia privata .

GUARRA, Relatore di 'minoranza . Sta di
fatto che l'una e l'altra tesi sono in contrasto
fra loro .

Non commetterò l'errore 'di difendere qu i
il cosiddetto miracolo economico anche per-
ché, così facendo, assumerei la responsabilità
dello sviluppo caotico delle nostre città e dell a
nostra economia in genere, responsabilità ch e
non mi sento di condividere (come non l'a
condivide il ministro, il cui gruppo politic o
è ial Governo da appena due anni), essend o
stato 'il Movimento sociale italiano all'oppo-

sizione nel periodo del centrismo . Più volte
noi denunziammo in passato l'errore che si
stava commettendo di concentrare ndl trian-
golo industriale i maggiori investimenti ,
creando così le premesse della crisi econo-
mica. Seguendo quell'indirizzo e trascurand o
completamente le altre zone del nostro paes e
si è impedito uno sviluppo organico dell'ap-
parato produttivo e si è dato luogo ad un o
sviluppo a compartimenti stagni che non po-
teva non esplodere [ed è in effetti esploso i n
concomitanza con l'avvio del primo temp o
dell'esperimento di centro sinistra .

Il periodo iniziale 'di questo esperiment o
è stato caratterizzato, per quanto riguarda i l
settore edilizio, dall'annunzio della nuova le-
gislazione urbanistica . Si era verificato un
fenomeno d'i congestione del 'mercato edilizio
con la concentrazione degli investimenti s u
determinati tipi di abitazioni di lusso la cui
richiesta aveva ormai raggiunto il punto d i
saturazione . R anche vero però che attraverso
determinati provvedimenti e l'annunzio dg
altri si è arrestato il meccanismo del mercato .
Quel che è più grave, nel momento in cui si
assisteva ad una sovrapproduzione di appar-
tamenti di lusso, i pubblici poteri, per effetto
di una serie di errori madornali commessi ,
non hanno operato perché à questa produ-
zione se ne contrapponesse un'altra orientata
invece verso le case economiche e popolari . È
così avvenuto che l'incidenza delle costruzioni
di tipo economico e popolare procedesse in
senso inversamente proporzionale rispetto all e
costruzioni di case di lusso . Di qui una grav e
distorsione che noi 'non abbiamo [a suo temp o
omesso di denunziare .

Se questo è per sommi capi il quadro del -
l'attuale crisi, non mi 'sembra, onorevole mi-
nistro, che le indicazioni fornite dall'estrem a
sinistra siano le più idonee +a risolvere il pro-
blema .

Da parte [del collega Todros si è rilevato
che vi sono state strozzature le quali hanno
impedito ad alcune leggi in materia di edi-
lizia economica e popolare, come quella
n . 1460, di dare i loro frutti . L'onorevole To-
dros deve però riconoscere che una dlelle
strozzature è rappresentata proprio dalla leg-
ge n . 167, a proposito della quale in altra oc-
casione abbiamo fatto un discorso molto
chiaro. Ora, sul piano formale, astratto dell a
legislazione urbanistica, la legge n. 167 è
un'ottima legge . Non ci pentiamo di avere
dato il contributo [del nostro voto alla sua
approvazione . Oggi però diciamo che siam o
favorevoli a detta legge nella misura in cui
vuole raggiungere i suoi scopi di dare un
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patrimonio di aree ai comuni, di consentir e
un ordinato sviluppo delle città e di servire
all'edilizia popolare ed economica . Con pari
chiarezza ci dichiariamo anche contrari al -
l'attuazione pratica della legge n. 167 (ecco,
onorevole Raucci come si spiega il discorso
del consigliere comunale di Roma del Movi-
mento sociale italiano, avvocato Aureli) nell a
misura in cui essa tradisce le sue finalità m a
diventa soltanto uno strumento di sovversion e
per bloccare lo sviluppo dell'edilizia econo-
mica e popolare .

I piani demagogici della legge n. 167, la
qualificazione nelle assemblee comunali della
stessa legge in vista di determinate maggio-
ranze, fanno in modo che contro di essa v i
siano opposizioni che in altri momenti non
vi sarebbero state, che certamente non vi sa -
ranno se questa legge risponderà al suo scop o
che è quello dello sviluppo dell'edilizia eco-
nomica e popolare .

In Italia, purtroppo, gli errori ,si ripeton o
a cicli. Un'ottima legge urbanistica, quell a
del 19-12, presentava una grossa lacuna di ca-
rattere finanziario . Anche in quella legge vi
era la possibilità della costituzione d'i un
patrimonio di aree da parte dei comuni, ma
vi è l'impossibilità di farlo per la carenza
dello strumento finanziario . Come nel 194 2
la Camera dei fasci e delle corporazioni, oggi ,
a distanza di venti anni, nel 1962 la Camera
dei deputati approva una legge urbanistic a
dimenticandosi ancora una volta che nessun a
legge di quel tipo può essere valida quand o
è carente lo strumento finanziario .

RAUCCI . Avete votato anche voi l'impost a
sulle aree fabbricabili .

GUARRA, Relatore di minoranza . Una
cosa è la legge sugli incrementi di valore dell e
aree fabbricabili, altra cosa è la legge n . 167 .

Quest'ultima non prevedeva, ripeto, lo stru-
mento finanziario . Voi non vi rendete conto
che vi opponete allo sviluppo ordinato dell e
nostre città, allo sviluppo dell'edilizia eco-
nomica e popolare quanto più fate leva sol -
tanto sulla legge n . 167, che non deve costi-
tuire un feticcio . Se noi veramente dovessim o
seguirvi su questo piano, dovremmo concen-
trare gli sforzi modesti di ,questo decreto-
legge soltanto su due o tre città in tutt a
Italia . È strano l'ordine del giorno presentat o
dall'onorevole Ripamonti e da altri colleghi
della maggioranza che chiede l'impegno del
Governo a dare la preferenza soltanto alle co-
struzioni che saranno eseguite nell'ambit o
della legge n . 167 ; si creeranno nuovi squi -

libri poiché soltanto pochi comuni hanno
pronto questo strumento d'i applicazione d i
detta legge .

RIPAMONTI. Non è così . È fatto per evi-
tare che nell'esame delle domande si confon-
dano i comuni in cui vi sono i piani previst i
dalla legge, e i comuni in cui non vi sono .

GUARRA, Relatore di minoranza . È ne-
cessario che questo 'proposito sia ben chiaro ,
altrimenti creeremo dei cittadini e dei sudditi ;
cittadini, coloro che vivono nelle città ch e
hanno applicato il piano della legge n . 167 e
potranno addivenire alla concessione del mu-
tuo, sudditi tutti gli altri .

RIPAMONTI. È proprio per evitare quello
che ella dice .

GUARRA, Relatore di minoranza . Sia ben
chiaro questo proposito : che tutti i cittadin i
italiani sono uguali dinanzi ,a questa legg e
e non soltanto coloro che hanno la fortuna
di abitare nelle città che hanno adottato i l
piano delta legge n . 167 .

Non so – e mi rivolgo al Presidente della
Camera, che è un giurista – quale valore poss a
avere una indicazione del genere . Nel mo-
mento stesso in cui si vota una legge che, a
torto o a ragione, dispone certe cose (i n
questo particolare settore non vogliamo in-
tervenire, perché risponde ,anche ad una in-
dicazione che noi altre volte abbiamo dat o
in questa aula), mentre si dispongono dero-
ghe alla n . 167 (non perché si voglia seguire
un certo corso, ma ,perché si vuole restare
sul piano della realtà, perché si vuole vera-
mente che i fondi siano utilizzati), in quest o
stesso momento si vota un ordine del giorn o
che impegna il Governo su cose che, la legg e
non prevede . Non so se domani gli interpret i
della legge dovranno tenere conto del test o
legislativo o dell'ordine del giorno .

RIPAMONTI. Si tratta dell'interpretazion e
dell'ultimo comma dell'articolo 10, che no n
è chiaro .

GUARRA, Relatore di minoranza . Se una
legge non è chiara per la maggioranza, figu-
riamoci per l'opposizione !

Prima di concludere, desidero brevemente
indicare ciò che noi crediamo sia utile pe r
la risoluzione dela crisi edilizia, della crisi
urbanistica, che sono indubbiamente e stret-
tamente collegate nel nostro paese .

Riconosco che certamente le indicazion i
che noi diamo non possono essere applicate
immediatamente, perché presuppongono un
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dibattito, la maturazione di certi problem i
in questa Assemblea e fuori di essa . Ma i l
presupposto dello sviluppo dell'attività edi-
lizia è una chiara legislazione urbanistica .
Infatti sia il relatore Zannier al Senato sia
l'onorevole Baroni nella sua relazione ,alla Ca-
mera si sono resi conto che sulla crisi del -
l'edilizia grava come fattore psicologico que-
sto elemento 'di incertezza del domani, che ha
portato ad una stasi nel settore .

Sono propugnatore di una riforma urba-
nistica che fino ad oggi è lontana dalla solu-
zione che ella, signor ministro, vuole dar e
al problema. Forse domani potremo anche
Incontrarci . L'onorevole Nenni, se non vado
errato, diversi anni 'fa parlava di incontri a
mezza strada ; allora erano incontri da sini-
stra verso il centro, potrebbero oggi essere
incontri da sinistra verso destra ; comunque
gli incontri .a mezza strada non sono mai im-
possibili .

Una certezza vi deve essere in questo cam-
po. La peggiore decisione è il non decidere ,
perché l'incertezza porta con sé tutti i difett i
dell'uno e dell'altro sistema. Vedrà allora ,
signor ministro, che il giorno in cui si trat-
terà di dettare una sana legislazione urbani-
stica, non si potrà prescindere – ella ch e
come uomo di governo ha dimostrato una
grande aderenza alla realtà del nostro paese
e della nostra economia – dalle capacità finan-
ziarie non soltanto dei nostri comuni, ma dell o
Stato, dalle capacità finanziarie dell'inter o
sistema economico del nostro paese . Gli oppo-
sitori di sinistra risolvono facilmente i pro-
blemi comunali indicando nello Stato colu i
che deve intervenire . Ma noi abbiamo un bi-
lancio statale rigido gal 90 per cento; noi ab-
biamo un sistema economico-finanziario ch e
difficilmente può rispondere ,alle continue
sollecitazioni che gli vengono . Allora bisogna
tenere presente questa 'incapacità finanziaria ,
il giorno in cui dovremo stabilire un espropri o
generalizzato, sia pure esso limitato ad alcun e
città .

Viceversa la migliore 'soluzione non pu ò
che essere quella del comparto urbanistico ,
che chiama direttamente i proprietari delle
aree interessate allo sviluppo della città a con-
tribuire, con il loro sacrificio, alla creazione
delle opere urbanistiche, a pagare essi, e d
essi soltanto, il costo delle opere sociali ch e
interessano il comparto stesso .

Abbiamo nelle nostre zone del sud, nel com-
prensorio dei paesi terremotati del Sannio e
dell'Irpinia, ad Ariano Irpino, 'un esperiment o
di comparto urbanistico . Gettiamo uno sguar-
do su quell'esperimento, vediamo se risponde

alle nostre attese, vediamo soprattutto se può
essere uno strumento idoneo a risolvere que-
sto dramma urbanistico che noi stiamo vi-
vendo in Italia da alcuni anni .

Abbiamo anche scritto nella relazione di
minoranza, e certamente le nostre 'motivazioni
sono differenti da quelle addotte dall'estrema
sinistra, che questo decreto ha sollevato una
attesa nel paese che non potrà andare che de-
lusa, anche per alcuni errori di impostazione .
Meglio sarebbe stato che questi miliardi, que-
sti 600 o 700 miliardi che potranno essere nel
corso di tra anni e più messi in movimento dal
decreto, fossero andati all'edilizia popolare at-
traverso le cooperative, attraverso gli istitut i
autonomi per le case popolari che costituiscon o
il più fulgido esempio di decentramento am-
ministrativo. Ed è strano questa democrazia
che parla di decentramento ,amministrativo, d i
.autonomie locali, quando in venti anni non è
riuscita a dare alcun decentramento mentre
gli unici esempi sono quelli che vengono dalla
dittatura : gli istituti autonomi per le case po-
polari e il provveditorato alle opere pubbliche ,
nel 'settore dei lavori pubblici, sono gli unic i
due esempi di decentramento ,amministrativo
e sono retaggio del passato .

La nostra critica al decreto è stata accom-
pagnata da una motivazione del tutto diversa
da quella comunista . Noi indichiamo l'edili-
zia economica e popolare che avrebbe po-
tuto immediatamente mettere in movimento
queste disponibilità finanziarie . E la nostra
motivazione è del tutto differente da quell a
comunista, 'perché abbiamo una concezion e
della casa ben precisa : per noi il diritto di
proprietà della casa non è soltanto un'aspi-
razione del cittadino, ma 'deve essere un di -
ritto alla proprietà . La Repubblica italian a
sarà tanto più democratica e tanto più social e
quanto più .sarà capace di rispondere a que-
ste esigenze del cittadino, al voto ed al diritt o

della proprietà della casa. Noi riteniamo ch e
la casa rappresenti tutto un insieme di tradi-
zioni, tutto ciò che può rappresentare la no-
stra civiltà, tutto ciò che tiene legata e nobilit a
la famiglia . Per i comunisti – .l'hanno detto
diverse volte, lo dichiararono ,al convegno
dell'I .N .U. a Firenze, Io hanno ripetuto sot-
tovoce 'in questo dibattito – la casa è soltanto
un servizio sociale .

Queste sono le motivazioni che ci differen-
ziano dai comunisti . Il nostro voto contrari o
alla conversione in legge del decreto mira a
richiamare il Governo alla tragica realtà del-
la situazione italiana e ad indurlo ad appron-
tare strumenti legislativi idonei a rimuovere
dalle fondamenta la crisi in atto e a risol-



Atti Parlamentari

	

— 18708 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 29 OTTOBRE 1965

vere il problema della casa attraverso l a
collaborazione tra imprenditori, lavoratori e
tutte le categorie produttive del settore . (Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del
giorno della seduta di sabato 30 ottobre ,
alle 9,30 :

I . — Seguito della discussione del disegno
di legge:

'Conversione in legge, . con modificazioni ,
del decreto-legge 6 settembre 1965, n. 1022 ,
recante norme per l'incentivazione .dell'atti-
vità edilizia (Approvato dal Senato) (2701) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza;
De Pasquale ; .Guarra, di minoranza .

2 . — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FABBRI FRANCESCO ed altri : Modifica all e
norme relative ai concorsi magistrali ed al -
l'assunzione in ruolo degli insegnanti ele-
mentari (426) ;

DE CAPUA ed altri : Concorsi speciali ri-
servati ad alcune categorie di insegnanti ele-
mentari non 'di ruolo (7) ;

SAVIO EMANUELA ed altri : Attribuzione
di posti di insegnante elementare agli idonei
del concorso magistrale autorizzato con ordi-
nanza ministeriale n . 2250/48 del 31 luglio
1961 (22) ;

QUARANTA e CARIGLIA : Immissione in
ruolo degli idonei ed approvati al concors o
magistrale bandito con decreto ministerial e
31 luglio 1961, n. 2250/48 (768) ;

-
Relatori: Rampa e Buzzi .

3 . — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

-
Relatore : Fortuna .

4 . — Discussione delle proposte di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'arti-
colo 33 del testo unico delle norme sulla di-
sciplina della circolazione stradale, approvato

con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai li -
miti 'di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 de l
Codice della strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

5 . — Discussione delle proposte di legge:

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica '(296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento del -
l'attività urbanistica (1665) ;

-
Relatore: Degan .

6. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunt o
il sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA 'ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno d i
età di una pensione per la vecchiaia (Urgen-
za) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra 1915-
1918 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma -
turato il 60° anno di 'età (Urgenza) (226) ;

LUPIS ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessio-
ne di una pensione agli ex combattenti ed a i
loro superstiti (Urgenza) (370) ;

CovELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore : Zugno .

7. — Discussione delle proposte di legge :

LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione di
assegno vitalizio ai mutilati e invalidi civil i
(Urgenza) (157) ;

MICHELINI ed altri : Concessione di un
assegno ,ai mutilati ed invalidi civili (Ur-
genza) (927) ;

SCARPA ed altri : Provvedimenti a favor e
dei mutilati e invalidi civili (Urgenza) (989) ;

SORGI ed altri : Provvedimenti per l'assi-
stenza sanitaria agli invalidi civili (Urgenza )
(1144) ;

FINOCCHIARO : Disciplina delle forme di
assistenza e norme per la concessione di asse-
gno vitalizio ai mutilati e agli invalidi civil i
(1265) ;
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CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitari a
agli invalidi civili (1592) ;

DE LORENZO ed altri : Norme per l'eroga-
zione dell'assistenza sanitaria e di recupero
ai mutilati ed invalidi civili (1706) ;

Pucci EMILIO ed altri : Concessione d i
un assegno mensile e dell'assistenza sanitaria ,
farmaceutica, ospedaliera e protesica gra-
tuita ai cittadini italiani ultrasessantacin-
quenni e ai cittadini inabili a proficuo lavor o
(1738) ;

- Relatori: Dal Canton Maria Pia e
Sorgi .

8 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Cossiga, per la maggioranza ;
Almirante, Accreman, Luzz.atto, di mino-
ranza .

9. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del-
lo Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

-
Relatori : Piccoli, per la maggioranza;

Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle ore 23,35 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI
E INTERPELLANZE ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

SEMERARO . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per sapere se è venuto
a conoscenza della 'deliberazione assunta dagl i
Organi sociali della Società italiana Autor i
ed Editori (S .I .A .E.), in conseguenza dell a
quale con decorrenza dal 1° gennaio 1966 l a
misura dei compensi per diritti di autore per
le pubbliche esecuzioni musicali effettuate da i
complessi bandistici e corali, sarà aumentata
del 25 per cento, con il pretesto del mutato
indice del costo della vita .

Per quanto sopra l'interrogante fa presen-
te che da tempo i complessi bandistici e co-
rali avevano 'invece rilevato l'onerosità de i
diritti 'di autore, soprattutto in considerazione
del fatto che le attività di tali complessi, u n
tempo così fiorenti, versano oggi in condizion e
di disagio economico ed organizzativo .

Pertanto l'interrogante non ravvisa la op-
portunità della deliberazione di cui sopra .

(13599 )

SERVELLO. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. — Per sapere se, in at-
tuazione delle norme del Mercato comune e
delle risultanze emersa nelI'indagine dell a
Commissione parlamentare contro i monopoli ,
sia intendimento del Governo promuovere u n
riassetto del settore risiero, tenendo conto del -
le esigenze dei produttori e degli esportatori ,
grandi e piccoli, e dei compiti finora svolti
dall'Ente risi .

	

(13600 )

SERVELLO . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere l'orientamento del Govern o
sulla revisione chiesta da vaste categorie – e
specialmente dai dolciari – della legge 1952 ,
che prevede la riscossione a tariffa delle im-
poste di consumo .

L'interrogante chiede di sapere se l'espe-
rienza maturata in questi anni non consigl i
il sistema dell'abbonamento obbligatorio, ch e
appare meno oneroso non solo per gli opera-
tori del settore, ma anche per i dettaglianti e
per i comuni interessati .

Il sottoscritto chiede, infine, di sapere se
sia allo studio un alleggerimento della pres-
sione fiscale, che, specie per alcune materi e
di base, grava pesantemente sulla produzion e
dolciaria .

	

(13601 )

TRIPODI . — Ai Ministri della pubblic a
istruzione e dei lavori pubblici . — Per sapere
se sono a conoscenza degli incidenti avve -

cuti a Cosenza tra gli studenti dell ' istituto
per geometri « Pezzullo » e gli agenti di pub-
blica sicurezza, e quali provvedimenti inten-
dano adottare d'urgenza per ovviare all'inso-
stenibile situazione edilizia del « Pezzullo »
medesimo già da più anni ripetutamente de-
nunciati dall'interrogante : mancano aule ,
banchi, attrezzature tecniche e sportive, im-
pianti igienici, mentre l'edificio, già dichia-
rato inidoneo dall'ufficio del genio civile, è
privo di ogni e qualsiasi garanzia per la po-
polazione scolastica in esso ospitata .

(13602 )

TRIPODI . — Ai Ministri della pubblica
istruzione e dei lavori pubblici . — Per sapere
se non intendano intervenire, con l'urgenz a
che il caso richiede ; specie aIl'inizio dell ' im-
minente inverno, per la sistemazione della
strada di accesso dalla statale 19 all'Istitut o
tecnico agrario di Cosenza, non bitumata e
resa impraticabile dalla pioggia per molt a
parte dell'anno, così da ostacolarne iI transito
ai malcapitati studenti costretti ad accedervi .

(13603 )

TRIPODI . — Ai Ministri della pubblic a
istruzione e dei lavori pubblici . — Per cono-
scere se non intendano sollecitamente porr e
fine alle carenze tecniche, didattiche e igie-
niche dell'edilizia scolastica di Cosenza di
ogni ordine e grado, rimasta invariata si a
come complesso di area occupata, sia come
impianti, a quella dell'anteguerra mentre l a
popolazione urbana è aumentata di più ch e
cinque volte .

	

(13604 )

RIGHETTI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro della riform a
burocratica . — Per conoscere se non inten-
dano provvedere, nel quadro del generale rior-
dinamento del trattamento e delle carriere del -
la pubblica amministrazione, ad estendere l a
disposizione di cui all'articolo 11, primo com-
ma della legge 27 maggio 1959 n . 324 anche
al 'personale già salariato comunque inqua-
drato nelle categorie impiegatizie di ruolo e
non di ruolo .

	

(13605 )

PELLICANI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . Per sapere se sia a conoscenza dell a
situazione di estremo disagio esistente ne l
comune di Troia a causa della deficitaria som-
ministrazione di acqua potabile e dello stato
fatiscente della rete idrica .

Quali misure si intendano adottare, anche
attraverso opportuni 'interventi presso l'Ente
autonomo per l'acquedotto pugliese gestore
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del servizio, affinché sia riportata la norma-
lità nel servizio e siano intraprese con solle-
citudine le opere necessarie all 'ammoderna-
mento e al rifacimento della rete idrica ne l
comune di Troia .

	

(13606 )

CATELLA. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici, dell'interno e del turismo e spettacolo .
— Per conoscere se non intendano urgente-
mente intervenire presso l'amministrazion e
comunale di Alassio al fine di impedire la ra-
pida costruzione di una nuova strada f la quale
dovrebbe innestarsi sull'attuale via Dante Ali-
ghieri, per raggiungere la via Aurelia rego-
lando in tal modo anche il traffico di transit o
e per qualsiasi tipo di autoveicolo a mezzo di
due strade a senso unico .

A tale proposito l'interrogante fa presente :
1) che l'esecuzione del tratto terminale

non ancora esistente nella via Dante-corso
Europa, obbligherebbe alla manomissione to-
tale di una delle ultime zone della città d i
Alassio che conserva quelle caratteristiche
paesistiche e turistiche, che rendevano un a
volta l'intera città una delle più ambite sta-
zioni *di 'soggiorno della riviera di ponente ,
con la conseguenza di distruggere il patri-
monio arboreo d,i grande bellezza ;

2) che la' costruzione del collegamento
della via Dante-corso Europa con l'Aurelia
trasformerebbe tale via, che percorre quartier i
residenziali, in una via di enorme traffico
con evidenti conseguenze negative per Io svi-
luppo del turismo nella città ;

3) che l'innesto della seconda via di per-
correnza generale di traffico nell'Aurelia pe r
le uscite a Levante e a Ponente della citt à
creerebbe anche gravissimi inconvenienti a l
traffico, pericolosità e difficoltà d'innesto co n
angoli di 90° difficilmente superabili ;

4) che è in corso di realizzazione l'auto-
strada dei Fiori, la quale risolverebbe, se no n
immediatamente, quanto meno in un pros-
simo futuro, i problemi della grande viabilità .

(13607 )

PELLICANI. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. — P'er sapere quali prov-
videnze siano state elargite o siano allo studio '
in favore dei bieticoltori pugliesi e di altre
regioni meridionali gravemente danneggiat i
per la siccità che ha colpito le coltivazioni d i
quelle zone e che costituisce un male ende-
mico e di frequente riproduzione .

Se, in particolare, non reputi di disporre
la concessione di contributi ai coltivatori d i
barbabietole per l ' acquisto di impianti mobil i
di irrigazione, con procedure sollecite in cnr -

rispondenza con l'esigenza di assicurare all e
colture adeguati strumenti di difesa contro
la siccità .

	

(13608 )

PELLICANI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere — in merito al per-
durante stato di disagio del personale inse-
gnante delle soppresse scuole marinare gestit e
dall'« Enem », ed 'in particolare sul fatto ch e
i predetti docenti, pur essendo stati in larg a
misura immessi negli Istituti professionali d i
Stato per le attività marinare, non sono an-
cora tutelati 'da uno adeguato statuto giuri -
dico, nè, dopo circa due anni dalla cessazio-
ne del loro servizio ali'« Enem », hanno con -
seguito le indennità dì liquidazione loro spet-
tanti e non controverse — quali misure si in -

tendano adottare allo scopo di favorire il pro -
cesso di stabilizzazione e di definizione de l
rapporto d'i servizio per i predetti insegnant i

e per indurre l'« Enem » a far fronte alle pro-
prie obbligazioni nei confronti del personale

dimesso dall'impiego .

	

(13609 )

PELLICANI . — Ai Ministri della pubbli-
ca istruzione e del tesoro . — Per conoscere l e
ragioni per le quali non si è data applicazion e
al disposto della legge 22 novembre 196 1

n . 1282 per la parte riguardante l'emanazion e

annuale del decreto interministeriale sull'ag-
giornamento delle piante organiche del per -

sonale non insegnante degli Istituti d'istru-
zione tecnica e professionale e dei convitti

annessi .
Se essi siano altresì informati del grav e

disagio e dell'indecorosa condizione in cu i

sono costretti i tecnici e gli impiegati dei pre-
detti Istituti a causa dell'inadempienza degl i

organi ministeriali competenti e dell ' ingiu-

sto nocumento arrecato alla scuola e a tant e

legittime aspettative : quali, infine, sarann o

le misure dirette a riparare la pluriennale

lacuna .

	

(13610 )

CALASSO, MONASTERIO, D'IPPOLIT O

E MATARRESE . — Al Ministro del lavoro e

della previdenza sociale . — Per sapere se non

crede di dovere intervenire e disporre che l o

I .N .P .S. paghi con tutta urgenza il sussidi o

straordinario di disoccupazione agli addett i

alla lavorazione industriale della foglia del ta-
bacco, previsto dalla legge n . 264 del 29 apri -

le 1949 e di cui al decreto dell'8 novembre

1964 . Tenendo conto che dato l'avvicinars i

della nuova lavorazione, ogni ulteriore ritar-
do, priverebbe del beneficio numerosissim e

maestranze interessate . Gli interroganti chie-
dono inoltre di sapere se non intenda il Mi-
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nistro intervenire, anche perché sia emess o
al più presto il decreto per la concessione del
sussidio per il corrente anno, come chiest o
da tempo dalle organizzazioni sui salari dell a
categoria .

	

(13611 )

ABATE . — Ai Ministri dei lavori pubblici
e della pubblica istruzione. — Per conoscere
quali provvedimenti intendano adottare a l
fine di garantire la stabilità dell 'edificio delle
scuole elementari «. Armando Diaz » in Lec-
ce, via Salvatore Stampacchia .

Si fa presente che, pur essendo in cors o
sommarie riparazioni, sui bambini incomb e
un grave pericolo . Agli stessi infatti è ordi-
nato di salire e scendere per le scale ad un o
ad uno, di tenersi accostati ai muri perime-
trali delle stesse, evitando nel modo più asso-
luto di portarsi vicino alla ringhiera di ferro .

L ' interrogante chiede, inoltre, di cono-
scere se non si ritenga opportuno, in attesa
delle complete riparazioni, destinare altro edi-
ficio per lo svolgimento delle lezioni e se
non si renda necessario ed indilazionabil e
l ' invio di qualche funzionario dei ministeri
competenti .

	

(13612 )

FINOCCHIARO. — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — Per conoscere se
risponde a verità la notizia – pubblicata s u
un giornale di destra, specializzato nella trat-
tazione di questioni agricole – che esisterebbe
un accordo di massima fra i quattro partiti al
Governo per la creazione di nuovi organismi
in agricoltura, le associazioni fra i produt-
tori .

	

(13613 )

GREGGI . — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. — Per sapere se, nel -
l'evidente interesse di molti viaggiatori e nel-
l ' interesse generale del traffico cittadino, l'am-
ministrazione delle ferrovie dello Stato no n
ritenga finalmente di accogliere i voti espres-
si da più parti perché soprattutto i treni pi ù
veloci e provenienti da maggiori distanze, fac-
ciano fermata anche nelle stazioni secondari e
di Roma, ed in particolare nelle stazioni Ti-
burtina, Tuscolana, e Trastevere, decentran-
do così, con risparmio notevolissimo di temp o
e su un raggio amplissimo, una notevole par -
te del traffico viaggiatori .

	

(13614 )

GREGGI . — Al Ministro dei trasporti e del-
l 'aviazione civile . — Per sapere per qual e
ragione all'opportuno raddoppio del binari o
ed alla sistemazione delle stazioni terminal i
non abbia corrisposto, dal 1960 ad oggi, u n
opportuno potenziamento del servizio viag-

giatori tra Roma e Fiumicino, particolar-
mente in relazione alle esigenze dell'aero-
porto ed alla possibilità, attraverso la line a
ferroviaria, di una penetrazione rapida e sen-
za vincoli stradali dall'aeroporto stesso fin o
al centro della città di Roma .

	

(13615 )

BASSI . — Ai Ministri dei lavori pubblic i
e della marina mercantile . — Per sapere se ,
in relazione alla recente autorizzazione d i
spesa di 75 miliardi per la esecuzione di ope-
re portuali ed all'ordine del giorno a mia fir-
ma, accolto in quella sede dal Governo, non
intendano inserire, nel programma delle ope-
re da eseguirsi, la urgente escavazione straor-
dinaria del porto di Marsala, specie nella
zona prospiciente la banchina Colombo, e
la sistemazione anche di un breve tratto d i
tale banchina sui nuovi fondali, per creare
un approdo sicuro ed un ricovero ai nume-
rosi motopescherecci, che in atto intralcia-
no le già insufficienti zone mercantili . I tec-
nici asseriscono che basterebbe una spesa d i
100 milioni per rendere funzionale tale zona
del porto di Marsala, che poi sarebbe quella
più riparata dai venti di traversia . (13616)

BASSI . — Ai Ministri dei lavori pubblic i
e della marina mercantile . — Per sapere se ,
in relazione alla recente autorizzazione d i
spesa di 75 miliardi per la esecuzione di ope-
re portuali ed all'ordine del giorno a mia
firma, accolto in quella sede dal Governo ,
non intendano inserire, nel programma dell e
opere da eseguirsi, un primo lotto di lavor i
per la sistemazione del porto di Pantelleria ,
in considerazione della vitale funzione che
esso rappresenta in quella lontana isola, e
della modesta spesa con cui si potrebbe ini-
ziare almeno a sgombrarlo dai residui del-
l'antico porto cartaginese, che ne intralciano
e limitano la agibilità . (13617 )

BASSI . — Ai Ministri dei lavori pubblic i
e della marina mercantile . — Per sapere se ,
in relazione alla recente autorizzazione d i
spesa di 75 miliardi per la esecuzione di ope-
re portuali ed all'ordine del giorno a mi a
firma, accolto in quella sede dal Governo ,
non intendano inserire, nel programma dell e
opere da eseguirsi, la urgente esecuzione di
un primo tratto funzionale di almeno cento
metri, per la spesa presunta di 200 milioni ,
della progettata banchina « sanità » nel por-
to di Trapani .

	

(13618 )

BASSI . — Ai Ministri dei lavori pubblici
e della marina mercantile . — Per sapere se ,
in relazione alla recente autorizzazione di
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spesa di 75 miliardi per la esecuzione di ope-
re portuali ed all 'ordine del giorno a mi a
firma, accolto in quella sede dal Governo ,
non intendano inserire nel programma delle
opere da eseguirsi, la urgente esecuzione del
completamento dell'antemurale di protezion e
del porto canale di Mazara del Vallo, per
una spesa presunta di circa 200 milioni .

Trattasi di opera di per se completa e fun-
zionale, a difesa del primo porto pescherecci o
d ' Italia, che attende il suo completamento or -
mai da moltissimi anni .

	

(13619 )

BASSI . — Ai Ministri dei lavori pubblici
e della marina mercantile . — Per sapere se ,
in relazione alla recente autorizzazione di
spesa di 75 miliardi per la esecuzione di oper e
portuali ed all ' ordine del giorno a mia fir-
ma, accolto in quella sede dal Governo, no n
intendano inserire, nel programma delle spe-
se da eseguirsi, uno stralcio funzionale de l
piano regolatore del porto di Favignana, la
cui esecuzione condiziona ogni possibilità d i
sviluppo e di vita in quella isola .

	

(13620 )

GIRARDIN . — Ai Ministri dell ' industria
e commercio, dei lavori pubblici e del lavor o
e previdenza sociale. — Per chiedere qual i
urgenti iniziative intendano prendere per age-
volare l 'azione che i sindacati dei lavorator i
e l'amministrazione comunale interessata
stanno conducendo, per evitare le gravi con-
seguenze che potrebbero derivare dalla chiu-
sura della fornace Meneghini di Piazzola su l
Brenta (Padova), che ha già preso il provve-
dimento di sospensione dei lavoratori .

L ' interrogante fa presente che questo pe-
ricolo incombente sulla già difficile situazione
del comune di Piazzola porterebbe gravi di-
sagi ai lavoratori e all'economia della zona .

(13621 )

BOVA . — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per conoscere se è intendimento isti-
tuire in Tropea presso la scuola coordinata
per l'industria e l'artigianato un corso fem-
minile per l'anno scolastico 1965-66 onde ac-
cogliere le domande giacenti presso la Segre-
teria della scuola di oltre 30 giovani richie-
denti .

Un corso femminile costituisce per Tropea
un'assoluta necessità, che potrebbe essere sod-
disfatta attraverso la suddetta scuola coordi-
nata, e consentirebbe alle giovani donne, che
non possono seguire scuole di alto grado, d i
ottenere ,una preparazione ed un grado di cul-
tura per affrontare la vita in maniera digni-
tosa .

	

(13622)

PEZZINO. — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e della sanità . — Per cono-
scere se siano informati delle deplorevoli e
pericolose condizioni igieniche nelle quali sono
costretti a lavorare i dipendenti dell'Officin a
dell'azienda municipale trasporti (A .M.T .) di
Catania, i cui locali, in violazione delle nor-
me di cui

	

al regio decreto

	

14 aprile 1927 ,
n. 530, e successive modificazioni :

tanto1)difettano di adeguata copertura ,
da consentire il passaggio della pioggia ;

2) hanno pareti insufficienti a protegger e
gli operai dalle intemperie, specie in inverno ;

3) sono privi di servizi igienici adeguati
(gabinetti, docce, spogliatoi e mensa) ;

4) non sono adatti ai lavori di vernicia -

tura delle vetture (che pure vi sono eseguiti )
mancando di ventilatori e depuratori atti all a
eliminazione dei vapori nocivi .

Poiché non ha avuto finora nessun se-
guito un intervento dell'ispettorato del lavo-
ro, l'interrogante chiede di conoscere se i Mi-
nistri interrogati 'non ritengano di dover di-
sporre con urgenza l'adozione delle misur e

indispensabili alla tutela della salute dei la-
voratori interessati .

	

(13623 )

PELLEGRINO . — Al Ministro delle finan-

ze. — Per sapere se sia a conoscenza delle in-

credibili condizioni antigieniche in cui ver-
sano gli uffici tecnici erariali di Trapani a
disdoro di essi uffici ed a grave nocumento

per la salute degli impiegati, che hanno pro -

testato presso l'ingegnere capo per l'inquali-
ficabile situazione ; se non ritenga di inter-
venire, disponendo l'erogazione delle somme

necessarie per il ripristino delle condizion i

igieniche dei suddetti uffici .

	

(13624 )

BOTTA. — Al Ministro della sanità . —

Per conoscere se non ritenga opportuno di-
sporre tempestivamente la proroga dell'auto-
rizzazione (scadente il 31 dicembre 1965) al -

l'impiego dei conservanti attualmente am-
messi nella fabbricazione di bibite a base d i

succhi di agrumi e tuttora permessi in tutti

gli Stati membri della C .E.E. (13625)

SERVADEI E USVARDI . — Al Ministro

della sanità . — Per conoscere i risultati con -

seguiti nel 1965 nell'attività di vigilanza sulle

case di cura svolta dagli uffici dei medici pro-
vinciali con particolare riguardo :

al grado di efficienza organizzativa e d

assistenziale ;
al trattamento disciplinare ed economico

del personale di assistenza .
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Gli interroganti desiderano inoltre cono-
scere quale vigilanza sia espletata sulle cas e
di cura private per quanto attiene le attre-
ture ed i servizi preposti agli accertamenti
diagnostici, specialmente nella fase prepara-
toria dei degenti nei reparti di chirurgia .

(13626 )

FRANCO RAFFAELE, NICOLETTO, BER-
NETIC MARIA E LIZZERO . — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri . — Per aa-
pere se sia a conoscenza della minacciata in-
terruzione del regolare pagamento della gi à
misera pensione ai ciechi civili, poiché sem-
bra che l'Opera nazionale ciechi civili non
disponga dei relativi fondi per il pagamento
delle ultime mensilità del 1965, e se non ri-
tiene di intervenire con la massima urgen-
za al fine di assicurare la normalità della
erogazione della pensione ed esaminare co n
urgenza la richiesta, più volle fatta da tutt a
la categoria, di un adeguato aumento, in con-
siderazione del forte aumento del costo della
vita verificatosi negli ultiirni tre anni . (13627 )

USVARDI . — Ai Ministri del tesoro e
degli affari esteri . — Per conoscere se non
sia possibile definire rapidamente la pratic a
danni di guerra sui beni immobili . Domanda
n. 114230 presentata al ministero del tesoro
nel 1949 da Guido Modena da Mantova .

Infatti, nel novembre 1964 l'interessat o
sollecitava al ministero del tesoro la liqui-
dazione relativa ad un fabbricato da lui con-
segnato alle truppe di occupazione in Deca-
merè all'atto del suo rimpatrio, ricevendo in -
vece riscontro dal ministero degli esteri pe r
competenza. Questi con sua lettera del 12 di-
cembre 1964 invitava i proprietari di case i n
Decamerè a provvedere alle opere di restauro
necessarie in vista degli sviluppi che le auto-
rità etiopiche eritree intendano dare alla città .
Dopo varie lettere Intercorse con il consolat o
italiano all'Asmara, e la ambasciata d'Itali a
ad Addis Abeba, non è stato possibile rag-
giungere alcuna chiarificazione, anzi in dat a
10 ottobre 1965 veniva intimata, con aggiunt a
di relative minacce, l'applicazione di una cir-
colare DG. 15 giugno 1938 della passata arn-
ministrazinne italiana, che significava il ter-
mine perentorio del 16 novembre 1965 per i
provvedimenti richiesti .

Avendo l'interessato chiesto nel 1949, a l
suo rientro in Patria, i danni di guerra, con-
sistenti nel valore del fabbricato di cui so-
pra, passato al nemico, ha inviato domand a
documentata alla 'direzione generale danni

di guerra; in data 12 marzo 1965 riceveva as-
sicurazione che tali danni sarebbero stati li-
quidati secondo le norme della legge 27 di-
cembre 1953, n . 968. Pertanto si chiede :

se le interferenze del ministero degli
esteri siano o meno valide, trattandosi di
beni giacenti nella ex colonia Eritrea, e se
esistano particolari leggi che regolino la ma-
teria ;

se il ministero degli esteri tiene nel do-
vuto conto le modalità di consegna della casa
alle truppe di occupazione, come risult a
dalla documentazione presso il ministero de l
tesoro e che, a norma dei trattati intercors i
con lo stato abissino, tutti i beni colà abban-
donati da cittadini italiani passavano al ne-
mico come bottino di guerra, o comunque
risarcimento ;

se sia logico o giusto richiedere opere e
rifacimenti su fabbricati passati effettivamen-
te in proprietà al demanio dello stato abis-
sino e per esso alle autorità di quel paes e
– che non hanno mai corrisposto alcun af-
fitto a nessun titolo – forse perché il Mo-
dena figura tuttora iscritto nei registri ca-
tastali dell'Asmara .

	

(13628 )

FIUMANÒ. — Ai Ministri dell ' interno e
dei lavori pubblici e al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno . — Per
conoscere lo stato della pratica relativo alla
deviazione dell'acquedotto dello « Stratico » ,
allo scopo di dare l'acqua potabile sufficient e
ad approvvigionare le frazioni di Vinco e
Pavigliana ed altre del comune di Reggi o
Calabria .

L'interrogante fa presente che il relativo
progetto era stato approvato dal Provvedito-
rato alle opere pubbliche di Catanzaro ne l
1964 .

	

(13629 )

BOTTA. — Al Ministro dell 'interno. --
Per conoscere quali provvedimenti intenda
prendere per sopperire alle esigenze dei pa-
tronati scolastici, che, in seguito alla cessa-
zione dell'assegnazione dei generi alimentari
occorrenti per la refezione scolastica degl i
alunni poveri da parte dell'Amministrazion e
aiuti internazionali, non sono più in grad o
di soddisfare .

	

(13630 )

REGGIANI, RIGHETTI E BRANDI . — Al
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni .
— Per conoscere se egli ritenga conforme a
legge e ad una corretta pratica amministrativa
l'uso invalso di far posto nelle trasmissioni
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radiotelevisive ad inserti che, più o meno
apertamente, costituiscono atti di vera e pro-
pria pubblicità espressi a favore di determi-
nate pubblicazioni o spettacoli, specie cine-
matografici . Ed in particolare per sapere se
egli consideri degna di grande attenzione l a
notizia, assai diffusamente trattata nel tele -
giornale delle 20,30 di sabato 23 ottobre 1965 ,
relativa alla prima rappresentazione di un
film noto, finora, soltanto per la sua clamo-
rosa assenza dalla Mostra cinematografica
di Venezia .

E ciò tenendo conto che nel suddetto tele -
giornale la diffusione di tale notizia seguiva
immediatamente a quella, ben più seria e d
assai meno sottolineata, consistente nella ri-
produzione di una solenne attenta e digni-
tosissima celebrazione dantesca avvenut a
nello stesso giorno a Mosca .

	

(13631 )

DOSI . — Ai Ministri di grazia e giustizia
e dell'interno . — Per conoscere – premesso
che, a quanto risulta, il ministero di grazi a
e giustizia ha recentemente disposto la ri -
costruzione dei registri dello stato civile, già
depositati presso gli archivi dei tribunali, an -
dati distrutti e 'smarriti : e che l'onere della
spesa delle copie, da estrarre dagli originali
esistenti presso i comuni, a carico dello Stato
ai sensi dell'articolo 37 dell 'ordinamento del-
lo stato civile, è di misura assai elevata ri -
chiedendo l'assunzione, da parte dei comun i
stessi, di apposito personale . straordinario –
se e quali ostacoli che non siano superabili s i
oppongano alla adozione di riproduzioni fo-
tostatiche o 'di microfilmature, le quali con-
sentirebbero ai comuni di redigere, volta pe r
volta, gli originali degli atti e, a fine anno ,
riprodurre i registri in quattro o cinque gior -
ni, utilizzando gli impiegati in servizio dello
stato civile, con il risultato 'di evitare, per
l 'erario dello Stato, spese non necessarie .

(13632 )

FIUMANÒ . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici, dell'interno e della pubblica istruzione .

Per conoscere lo stato delle pratiche rela-
tive alle opere seguenti, fortemente sollecitate
da parte dell'amministrazione comunale e del -
la cittadinanza di Gioia Tauro e per le qual i
è stata presentata la prescritta documenta-
zione per ottenere il finanziamento da part e
dello Stato :

edificio scolastico elementare, rione Sta-
zione per l'importo di lire 110 milioni ;

edificio scolastico elementare, rione Fi-
licus'o per l'importo di lire 38.800 .000 ;

edificio scolastico elementare, contrada
Guardiola-Cicerna per l'importo di lire 38 mi-
lioni e B00 mila ;

edificio scolastico elementare, rione X X
Febbraio per l'importo di lire 38.800 .000 ;

scuola materna, rione Marina per l'im-
porto di lire 34 .000 .000 ;

scuola materna, rione Stazione per l'im-
porto di lire 34 .000.000 ;

scuola materna, rione Monacelli per l'im-
porto di lire 34 .000 .000 ;

scuola materna, rione Tre Palmenti pe r
l'importo d'i lire 34.000 .000 ;

restauro scuole elementari centro pe r
l'importo di lire 16 .700 .000 ;

impianto riscaldamento scuola media e
avviamento commerciale per l'importo di lire
12 .660 .000 ;

impianto riscaldamento scuole 'elementar i
rione Marina per l'importo di lire 10 .680 .000 ;

sistemazione cimitero per l'importo d i

lire 16.000 .000 ;
'ampliamento e ammodernamento im-

pianto pubblica illuminazione 'per l'importo
di lire 62.000 .000 ;

completamento lungomare e muro 'di so-
stegno via Rimembranze per l'importo di lire

62 .000 .000 ;
sistemazione di alcune strade interne pe r

l'importo di lire 200 .000 .000 ;
costruzione secondo lotto fognature pe r

l'importo d'i lire 76 .000 .000 .

	

(13633 )

VALIANTE . — Al Ministro della sanità .

— Per conoscere quali difficoltà hanno finor a
impedito l'esecuzione della legge 10 febbrai o

1962, n . 66, relativamente all'assistenza sani-
taria in favore dei ciechi civili, e quali prov-
vedimenti intenda adottare per assicurare a l
più presto alla bisognosa categoria questa

indispensabile prestazione .

	

(13634 )

PIGNI, A'LE'SSI CATALANO MARIA E

ALINI. — Al Ministro della sanità. — Per

sapere se, .di fronte ai numerosi casi di in-
tossicazione e di avvelenamento avvenuti re-
centemente, sempre più numerosi, in ospe-
dali, specie psichiatrici, non sarebbe oppor-
tuno che il ministero disponesse a mezzo de i
laboratori provinciali di igiene e profilassi ,
dei periodici prelevamenti dei viveri presso
gli ospedali, per accertare la loro rispondenza

con i capitolati di appalto .

	

(13635 )

REALE GIUSEPPE . — Al Ministro dell e
partecipazioni statali . — Per conoscere come
sarà articolato nel Mezzogiorno il programma
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aggiuntivo delle aziende a partecipazioni sta-
tali per un importo di 100 miliardi, qual i
aziende ne usufruiranno, dove saranno loca-
lizzate le nuove attività ; e se, nella riparti-
zione del programma, troverà considerazione
adeguata la situazione economica delle re-
gioni che più risultano depresse come per i l
mortificante reddito così per la accentuata
emorragia di esodo umano .

	

(13636)

FRANCESCHINI. — Ai Ministri della
pubblica istruzione e del tesoro . — Per cono-
scere se non ritengano necessario, stante l e
disagiatissime condizioni in cui versano qua -
si tutti i bilanci comunali, di proporre con
il dovuto finanziamento il passaggio totale a
carico dello Stato di tutto il residuo perso -
nale non insegnante della scuola media .

(13637)
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Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro degli affari esteri, per conoscere la si-
tuazione attuale e le prospettive d'una efficac e
propaganda italiana negli Stati Uniti, specie
sul terreno culturale . L'interrogante chiede ,
in particolare, di sapere come sia organizzato
l'Istituto di Cultura di New York, costretto
dai mezzi limitati ad un'attività insufficient e
rispetto alle possibilità d'espansione che, per
esempio, sono state registrate recentemente ,
in occasione della celebrazione del settimo
centenario di Dante Alighieri .

	

(3143)

	

« SERVELLO » .

«Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del commercio con l'estero, per conosce -
re i risultati delle attività promotion all'estero,
e in particolare negli Stati Uniti, in rapporto
agli stanziamenti finora impegnati .

«L'interrogante chiede, altresì, di sapere
se i risultati dell'inchiesta effettuata dagli uf-
fici I .C.E., negli Stati Uniti, sui supermer-
cati d 'oltreoceàno non consiglino una presen-
za di prodotti italiani più vasta, non qualifi-
cata solo in .senso regionalistico su specialità
destinate a compratori di origine italiana .

	

(3144)

	

« SERVELLO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro delle finanze, per conoscere l'avviso de l
Governo in relazione all'imminente scadenza
dell'accordo per la protezione delle banane
somale ed alla situazione del mercato inter -
no che ha registrato rincari che hanno deluso
i consumatori, specie dopo lo sciogliment o
dell'AMB .

	

(3145)

	

« SERVELLO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del turismo e dello ,spettacolo, per sa-
pere se è stato escluso dai contributi statal i
e se è stato vietato ai minori il film Comizi
d'amore .

« L'interrogante chiede anche di sapere s e
films come quello sopra citato, che dalla stes-
sa critica cinematografica ha avuto qualifica-
zioni largamente negative (e valga per tutte
una citazione per la quale il film è " una
povera cosa, perciò una cosa inutile . Come
ha potuto arrivare fino al pubblico delle nor-
mali sale cinematografiche ? Incoscienza, sfi-
da o dispetto ? ") soprattutto ora, con la nuo-
va legge del cinema, che dal competente Mi-
nistro e dai relatori favorevoli è stata pre-
sentata come una legge di rinnovamento cul-
turale e di progresso morale, non dovrebbero

essere riguardati e giudicati con molta seve-
rità dagli organi statali competenti per la con -
cessione dei vari benefici di legge .

	

(3146)

	

« GREGGI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i Mi-
nistri del bilancio e dell'interno, per conoscere
in quale modo il Governo intenda affrontare
la sempre più grave e drammatica situazion e
finanziaria, che, soprattutto in questi ultim i
anni, è venuta a crearsi nelle amministrazion i
degli enti locali, e che è resa particolarment e
acuta e pesante dall'altissima percentuale
delle spese costituite dalla voce " dipendenti "
e dall'altissimo carico derivante in particolare
dai crescenti oneri di quasi tutte le aziende
municipalizzate .

« In particolare, l'interrogante gradirebb e
conoscere se il Governo non intenda porre i n
modo esplicito il problema della responsabi-
lizzazione non soltanto delle aziende munici-
pali, ma delle stesse amministrazioni elettive ,
le quali oggi, pure in presenza di più gravosi
compiti e talvolta di compiti non strettamente
necessari, non hanno dalla legge alcun cri-
terio e vincolo certo come limite alle spes e
(ed ai debiti) .

	

(3147)

	

« GREGGI » .

«I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'agricoltura e foreste e di gra-
zia e giustizia, per conoscere quali urgent i
interventi o iniziative essi si ripromettono d i
esplicare in ordine ad una più puntuale e cor-
retta interpretazione e applicazione della nuo-
va legge di mezzadria 15 settembre 1964 ,
n . 756 .

« E difatti non solo sono noti i diversi pun-
ti di vista dei concedenti e dei mezzadri i n
merito al significato ed agli effetti della nor-
ma relativa al riparto dei prodotti : e cioè se
debba applicarsi sul lordo, o invece al netto ,
o se, per il bestiame, valga un criterio diver-
so per chi l'ha a stima, o invece a conferi-
mento; ma sono anche note le difformi e spes-
so contrastanti sentenze dei magistrati, ch e
generano talora uno stato di diffusa incertezza ,
ed anche .di malcontento .

« Gli interroganti desiderano inoltre rap-
presentare il fatto che la legge sui patti agrari ,
attesa da moltissimi anni dai mezzadri, e
sulla quale il Governo proponente ha espli-
cato un'azione particolarmente impegnata I n
Parlamento, rischia di svuotarsi della sua ef-
ficacia innovativa e della carica in essa con -
tenuta, se, di fronte agli atti concreti dei con-
cedenti, che ricorrono perfino al sabotaggio
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economico e produttivo delle loro aziende, pur
di abbassare il reddito mezzadrile, ed indur-
re quindi il mezzadro a disdettarsi, non si ri-
corre a tempestive ed adeguate misure, che
qualifichino la volontà e la linea del Go-
verno .

« Di fronte a tali fatti, si chiede pertanto
di conoscere, in termini espliciti, qual'è l'in-
tendimento dei Ministri interrogati, tanto pi ù
che la circolare del dicastero dell'agricol-
tura, diretta agli uffici periferici, sui modi
d'intervento previsti dalla legge in questio-
ne, per il suo stesso carattere sfumato e d i
genericità, non è servita ad illuminare, e
quindi a stimolare gli ispettorati agrari pro-
vinciali nell'espletamento, senza remore e
titubanze, dei compiti richiesti .

	

(3148)

	

« SCRICCIOLO, COLOMBO RENATO ,
LORETI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
sapere se è vera l'incredibile notizia che i l
ministero sarebbe orientato a modificare l a
legge sulla repressione delle frodi nella pre-
parazione e nel commercio dei mosti, vini e d
aceti, nelle norme che riguardano la bolletta
di accompagno dello zucchero, che costituisce
una conquista dei viticoltori nella lotta con-
tro le sofisticazioni e la cui messa in mora
agevolerebbe i sofisticatori, creando vivo al-
larme nella massa dei produttori e consu-
matori di vino .

« Se non ritiene che, invece, la legge va
modificata nella materia nel senso, più volte
richiesto, di istituire la bolletta di accompa-
gnamento dello zucchero fino al dettagliante e
per quantitativi di cinque chilogrammi .

	

(3149)

	

« PELLEGRINO, M .AGNO, OGNI-
BENE, Bo » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dei trasporti e aviazione civile e de l
lavoro e previdenza sociale, per conoscere s e
siano al corrente del grave stato di disagio ch e
ha provocato la soppressione della ferrovi a
Alto Pistoiese, avvenuta tra l'altro attravers o
una procedura incomprensibile, in quanto at-
tuata dopo che commissioni e parlamentari ,
interessatisi per scongiurare il pericolo che s i
profilava, erano stati sempre rassicurati che
nessun provvedimento era in corso, e dopo
che persino la Corte dei conti, poco tempo
prima dell'attuazione della soppressione, con -
fermava che nessun provvedimento del gener e
le era pervenuto .

« Gli interroganti precisano che iI disagio
provocato, oltre a presentarsi 'per le difficoltà

viarie della zona di montagna, che investon o
particolarmente lavoratori e studenti, special -
mente nei periodi invernali, è di estremo ri-
lievo per i licenziamenti che il provvediment o
ha provocato e per il particolare momento d i
crisi in cui versa la zona, dove due impor -
tanti complessi industriali, lo S .M.I. e la
Cartiera Cini, con complessivi 1700 operai ,
si trovano uno con i dipendenti in Cassa in-
tegrazione, e l'altro con notevole riduzione d i
orario .

Gli interroganti chiedono di conoscere
come e 'perché si è provveduto alla soppres-
sione della ferrovia suddetta, se non si ritien e
utile e giusto ripristinare il servizio, e co-
munque chiedono se e quali provvedimenti ur-
genti si intendono prendere per il manteni-
mento in servizio di tutto il personale, e pe r
affrontare la grave crisi economica e di la-
voro della zona- .che interessa un così rile-
vante numero di lavoratori .

	

(3150)

	

« ROBERTI, GONELLA GIUSEPPE, SAN-
TAGATI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se corrisponde
a verità quanto, a proposito di fenomeni col -
legati alla prostituzione, dichiara un settima-
nale, secondo il quale per non abbandonar e
totalmente l ' Italia alle sempre più agguerrite
e invadenti schiere delle prostitute, la polizi a
è stata costretta ad eludere e aggirare la leg-
ge. Lo ha fatto, nonostante i gravi limiti im-
posti dalla legge Merlin, come e dove è stat o
possibile . Durante l'anno 1963 sono state ac-
compagnate agli uffici di pubblica sicurezza
" per indagini ", " per accertamenti ", pe r
infrazioni al codice della strada o per altr i
motivi 19 .802 persone, di cui 17 .564 donne e
2.238 uomini o individui considerati di sess o
maschile all 'anagrafe; sono state segnalate a i
vari medici provinciali " come sospette di es-
sere affette da malattie veneree " 5 .739 per-
sone, di cui 2.203 " uomini " . Nel 1964 l e
persone accompagnate agli uffici di pubblica
sicurezza sono salite a 26 .416 ; sono state se-
gnalate ai medici provinciali 5 .219 " sospetti "
portatori di contagio . Tutto questo è stato
fatto, per chiamare le cose con il loro nome ,
al di fuori della legge Merlin e spesso contro
la legge Merlin .

	

(3151)

	

« GREGGI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile, per
conoscere quali provvedimenti urgenti inten-
de adottare onde tranquillizzare il personale
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e le popolazioni interessate, giustamente al-
larmate per i ventilati smantellamenti di tron-
chi ferroviari gestiti dalle Calabro Lucane ,
alcuni dei quali in via di attuazione .

« Più specificatamente si chiede se non
sia il caso, prima di procedere ad opere di de-
molizione o ridimensionamento, di dare at-
tuazione alle misure di ammodernamento de l
materiale, rotabile, ristrutturazione dell'arma-
mento, potenziamento e rinnovamento de l
parco macchine destinato al servizio di auto -
linee, proposte queste contenute nella rela-
zione già presentata dal Commissario gover-
nativo .

Tanto si chiede alla luce della esperienza
negativa che le popolazioni ed il personale di -
pendente interessate hanno fatto all'indoman i
della disgrazia della Fimarella quando, alla
esigenza di intervenire con provvedimenti im-
mediati, ,i è risposto appesantendo i controll i
di gestione i quali hanno determinato allege-
rimento delle squadre di manutenzione ne i
loro organici e col rallentamento delle velo-
cità di percorrenza per cui, e il rischio, e i l
disagio si sono aggravati .

	

(3152)

	

« BUFFONE » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza socia -
le, per sapere se è informato che la dire-
zione dello Stabilimento FIAT di Marina d i
Pisa ha trasferito gli operai Aldo Andreozz i
e Alfredo Landi – l'uno candidato, l'altro
scrutatore per la lista F .I .O .M.-C.G.I .L. nelle
elezioni della commissione interna del 21 ot-
tobre 1965 – senza alcun motivo plausibile ,
ma facendo capire che il trasferimento era
conseguenza della loro partecipazione all a
lista F .I .O.M. ;

per sapere se è informato che ad altr i
lavoratori, trasferiti a Marina di Pisa dalla
FIAT di Firenze e residenti in quella città ,
si minaccia un cambio di turno che equi-
varrebbe al licenziamento non potendo di-
sporre di mezzi di comunicazione corrispon-
denti all'orario di quei turni ;

per sapere quale azione il Ministro vo-
glia prontamente svolgere per impedire que-
sti atti chiaramente punitivi e per far rispet-
tare in quello stabilimento l'esercizio dei di -
ritti sindacali a tutti i lavoratori .

	

(3153)

	

« RAFFAELLI » .

Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro delle partecipazioni statali e il Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzogior-
no, per sapere in base a quali considerazioni

lo stabilimento di Torre Annunziata per l a
produzione di derivati vergella della Derive r
ha avuto un mutuo di 2 .200 milioni dal-
l'Isveimer invece di utilizzare per gli am-
modernamenti apporti di capitali derivanti
dalla fusione con la United Steel così come era
stato prospettato dal Ministro delle parteci-
pazioni statali per giustificare la presenza de l
capitale straniero in una iniziativa industrial e
completamente dell'I .R.I .

« In particolare l'interrogante chiede di co-
noscere quali sono le previsioni occupazio-
nali indicate dalla società all'Isveimer nell a
domanda di finanziamento e in che misura
la utilizzazione del suddetto capitale pubblic o
determinerà oltre che la competitività dell a
azienda anche l 'aumento delle unità occupat e
per alleviare la pesante situazione del mer-
cato del lavoro nella città di Torre Annunziata
e dintorni .
(3154)

	

« ABENANTE » .

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell 'agricoltura e delle foreste, all o
scopo di sapere se sia a conoscenza delle cre-
scenti critiche che vengono rivolte da parte
della stampa locale e dell'opinione pubblica
interessata della provincia di Reggio Calabria ,
nei confronti del funzionamento generale de i
Consorzi raggruppati di bonifica di Reggio
Calabria, dell'atteggiamento del suo presi -
dente ingegner Amendolea e, in particolare ,
se sia a conoscenza :

a) che l'attuale rappresentante del mi-
nistero dell'agricoltura e delle foreste in sen o
al consiglio è il dottor Vicari, che trovasi i n
stato di quiescenza da diversi anni e non s i
comprende a quale titolo ancora rappresent i
il ministero dell'agricoltura e delle foreste ;

b) che il sistema delle assunzioni de l
personale non corrisponde a giusti criter i
di funzionalità dell'organismo : ultimament e
è stato assunto il dottor Spina, senza parti-
colari preferenze e molto probabilmente per-
ché cognato del Direttore generale della Cas-
sa per il mezzogiorno, provocando la prote-
sta dei sindacati, in quanto, tra l'altro, in-
vece di collocarlo al grado iniziale lo si è
fatto passare avanti ad altri funzionari di pari
titoli, ma già in servizio da anni ; sono stat i
assunti, nel passato anche recente, con cri-
teri paternalistici, clientelari e di corruzion e
politica, parenti e compaesani dell'ingegne r
Amendolea e, fra gli altri, l'ex consigliere
del gruppo consiliare comunista del comun e
di Polistena (dove l'ingegner Amendolea er a
sindaco qualche mese fa), signor Baglio Giu-
seppe, dopo averlo fatto dimettere dal sud-
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detto gruppo, impedendo così la formazio-
ne dell'amministrazione comunale ;

c) che tutte le operazioni di progetta-
zione e di appalto delle opere dei consorz i
raggruppati sono nelle mani di alcuni im-
piegati, factotum, dell'attuale presidenza e
direzione ;

d) che il presidente ingegner Amendo-
lea, che è contemporaneamente presidente de l
Consorzio di bonifica di Rosarno, malgrado i l
diverso parere del consiglio dei presidenti de i
Consorzi raggruppati, non ha convocato la
prescritta assemblea, entro i termini per i l
rinnovo delle cariche del suddetto consorzi o
di bonifica di Rosarno .

L'interrogante chiede, inoltre, di sapere
quali provvedimenti intenda adottare per ri-
portare a normale e corretto funzionament o
i Consorzi raggruppati di bonifica di Reggi o
Calabria, previo accertamento delle respon-
sabilità .

(3155)

	

FIUMANÒ » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro del lavoro e della previdenza socia-
le, per conoscere i motivi che hanno indotto
la presidenza della Croce rossa italiana a con-
cludere 'le trattative con le organizzazioni sin-
dacali sul nuovo regolamento organico del per -
sonale, escludendo il sindacato della C .I .S .L .
dalla trattativa stessa .

« Gli interpellanti chiedono, inoltre, di sa-
pere quale fondamento abbiano le voci larga-
mente diffuse negli ambienti della Croce ross a
italiana ed in base alle quali si tenderebbe ,
con norme particolari introdotte nel suddetto
regolamento, a favorire la sostituzione dell'at-
tuale direttore generale della Croce rossa ita-
liana, onorevole Carlo Ricca, per far posto a
persona più gradita e vicina agli ambient i
del P .S.I .U.P.

(610) « STORTI, ARMATO, SCALIA » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro dell'industria e del commercio, in
ordine alle strutture dei servizi elettrici in
Sicilia, con particolare riferimento agli impe-
gni assunti dal Governo alla Camera il 6 feb-
braio 1964 ed alla decisione del Consiglio d i
Stato n . 544 del settembre 1965, con la qual e
si annulla il decreto ministeriale di trasfe-
rimento all'E .N .El . dell'Ente siciliano d i
elettricità .

(611) « FAILLA, MACALUSO, SPECIALE » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio .dei ministri, per co-
noscere come intenda il Governo tener cont o
dell'appello lanciato da Sua Santità Paolo V I
con il suo recente discorso all'Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite .

« Gli interpellanti hanno rilevato, in parti -
colare, che nel discorso del Sommo Pontefice :

viene riaffermata la validità dell'O .N.U .
come " via obbligata della civiltà moderna e
della pace mondiale " ed è espressa l'esigen-
za di un perfezionamento ed adeguament o
dell'Organizzazione alle necessità del mondo
attuale ;

viene affermato che ' bisogna " pensar e
in maniera nuova la convivenza dell'uma-
nità " e che quindi è necessario giungere co n
gradualità all'instaurazione di un'autorit à
mondiale capace di agire con efficacia su l
piano giuridico e politico ;

viene rinnovato l'appello, già oggetto d i
favorevoli considerazioni, rivolto a Bombay a
tutte le nazioni, per una devoluzione a van-
taggio dei paesi in via di sviluppo di un a
parte almeno delle economie che si posson o
realizzare con la riduzione degli armamenti .

« Gli interpellanti chiedono di sapere se i l
Governo intenda intraprendere iniziative par-
ticolari per :

rafforzare e sviluppare ulteriormente la
Organizzazione delle Nazioni Unite e le isti-
tuzioni collegate, in vista dell'instaurazione
di un'autorità mondiale, che sia in grado pro-
gressivamente di svolgere tra tutti i popoli un
ruolo di promozione della pace, della giusti -
zia e del progresso ;

dare luogo alle prime misure atte a ren-
dere disponibili i mezzi finanziari per i paes i
in via di sviluppo attraverso il Fondo spe-
ciale delle Nazioni Unite ;

equiparare alla ferma di leva il servizi o
di assistenza tecnica ai paesi in via di svi-
luppo, facilitando il reclutamento dei giovan i
attraverso un organismo pubblico da costi-
tuire a tal fine .
(612) « BUTTÈ, COLOMBO VITTORINO, DOS-

SETTI, BORRA, BISANTIS, NANNINI ,
DALL 'ARMELLINA, ALBA, BIANCH I
FORTUNATO, IMPERIALE, GERBINO ,

MENGOZZI, COLLEONI, BERSANI ,
ISGRÒ, SABATINI, BIASUTTI, GALLI ,

BORGHI, GIRARDIN, MARCHIANI ,

BIAGGI NULLO, AMATUCCI, RO-
SATI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
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nistro delle poste e delle telecomunicazioni, pe r
conoscere se non ritengano opportuno inter -
venire presso la R.A .I .-TV. allo scopo di ot-
tenere che le maggiori vicende sindacali del
nostro paese ricevano una più ampia ed or-
ganica trattazione in sede di trasmissioni ra-
diofoniche e televisive .

« In particolare gli interpellanti chiedono
di sapere se :

a) i diversi notiziari radiofonici e tele-
visivi non debbano prestare una maggior e
attenzione a fatti sindacali che per la loro
importanza interessano vaste categorie di cit-
tadini e di lavoratori ;

b) la rubrica televisiva destinata ai la-
voratori non debba superare il carattere limi-
tato e circoscritto ai soli avvenimenti di ca-
rattere assistenziale per altro assai spesso d i
marginale importanza ;

c) la trattazione di argomenti di specific o
e prevalente interesse sindacale quali il rap-
porto sindacato-partiti debba essere affidat a
solo ad esponenti di partito e non anche in -
vece a sindacalisti delle diverse centrali sin-
dacali ;

d) il dibattito sui più importanti pro-
blemi sindacali del paese non debba formare
oggetto di apposite tribune sindacali radio -
foniche e televisive .
(613) « SCALIA, COLLEONI, CENGARLE, SINE -

SIO, ARMATO, BORRA, SABATINI ,

BIAGGI NULLO, GITTI, CANESTRARI ,
GIRARDIN, CAVALLARI NERINO, To -
ROS, Buzzi, CERUTI CARLO, BIAN-

CHI GERARDO, COLASANTO, MAROTT A
VINCENZO, CAIAllA » .

TIPOGRAFIA DALLA CAMERA DEI DEPUTATI


